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1847 




^lla 0jS* ì)(Vim immacolata 



Napoli al dì 8 dicembre i84o. 

Albbgcù la Ina festa o Yer^ae Immacolata; 
e a'tuoi piedi ciascuna famiglia pone i suoi 
affanni « al modo che la Terra si apre al sole 
ignuda e tutta. Tu ne vai lieta; perchè soltan- 
to se le preci son poche, il tuo animo rimane 
poco satisfatto. 

£ tu riguardi pur nella messa del nostro 
rito, là ove è deserta in mezzo all'Italia : dhe I 
se tu ami la terra Cristiana, restituiscimi la 
sanità. 

Quando fui adolescente» colpimmi il sole e 
la pioggia; ma l'affetto d'un compaio che 
a so mi teneva, custodivami da febon e sco-* 
stava la tomba. 

E fida altrettanto mi fu dopo la patria. Tal- 
volta infra verdi grani a cui echeggiava da 
lontano la squilla delle tue chiese , posimi 
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sotto un pero selvatico e dormii. Passavano 
donzelle che col loro canto facevanmi volare 
ranìma, ma non fuori del sonno; la più leg- 
giadra di quelle gittommi '1 suo velo avvilup- 
patOy e sorridente rimproverommi la lassezza 
in si giovani membra: che quelle ed io ci ve- 
devamo in ogni di e nuovi e lietr, come le ore 
del cielo. 

Ma venni io fuora da quel tempo, come da 
bagno marino che iofresca per alcun' ora e 
aggiuffne salute; e seguii la sapienza e la im-^ 
mortai Verità in luoghi lontani , ove tu, o 
Santa, eri a me guida unica e pietosa. 

£ tosto la strada mi venia bagnata del san- 
gue d'uomini vissuti meco: però a me dub- 
bioso apparve nel so^no un caro volto, che 
nel mio cuore non era mai spento è mi disse* 
Perchè avesti tu tema si di te indegna P non 
fosti già custodito fra mille? 

Dopo quella notte, distaccato dagli uomi- 
ni, mi .vidi a ogni di vedovare dalie burra- 
sche, e m'intrattenni con me stesso, quasi con 
un nume che vince' il mondo. 
• Poiché si schiudeva nel mio cuore un can- 
to sereno e fiducioso nella Chiesa dell'eterno 
Bene , e promettevami la conoscenza della 
Luce che empie la vita. 

Ma pure sovveniami sempre un pensiero , 
che gli avi nostri martiri di quella Chiesa, e 
sé perderono miseramente e. noi lasciarono 
sènza più patria né fortuna: 

£ già la mia vita ora giovane è piagata 
' in terra estranea , e con essa son piagate le 
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speranze tante ch^o m^ebbi come già que'ca- 
valier»; e come la tua bandiera le fa sorgere 
ove cbe all'aure si spieghi. 

Ma pure la fede che ha in te Fuomoja fede 
che quando è delusa cade ma a te volta ò 
sempre con preci nuove e in ciascun ^orno^ 
essa è già testimonia di tua bontà inesau- 
sta: E cosi da presso la tomba io mi sollevo 
e prego ripieno il cuore di etema vita. 

Me non può rialzare la mano dell' uomo i 
ma l'aria che il Padre manda e prossima al 
cielo tutto rinnova anno per anno , ma la 
gioia che mi dissipi gli amori terreni e la 
quale una tua grazia infonderammi : 

Una gioia come oggi si spande nella mia 
patria accolta avanti alla tua immagi ne^ Ter- 
gine santa;mentre lieto mio padre {*) profur 
ma gli altari , e nulla sa: egli a cui'l nome di 
me vivo è si grande ricchezza! 



{*) Nel rito greoo è lecito il onatrinumio al clero fo* 

lUlre. 



colare. 



(dÀUJL GnAMMÀTICÀ AlBÀNSSS Di 
CÀMJLW DB RADA) 



e La liagaa albanese ofPre circa 40 nioni chiari olir» 
le Tarìazioai Intere di alcune yocaliy come si ayyisaDo 
proprìameote nel canto. 

a Volendo fiasare l'alfiifaeto della atessa in questi tem- 
pi moltp dlTersi da quelli in cui la necessità fece adot«* 
tare per lè lingue teutoniche e celtiche insieme le por* 
che lettere latine, penso che si debba ornai rappresentare 
ogni suono con un. segno proprio e distioto. Nel pria* 
dpato di Valachia si è fuso nel 1844 un alfabeto Alba- 
nese ingegnosissimo » d' un tipo speoale e interamente 
nnoTo. Ma è difficile per ora eh' esso preralga ; poiché 
l'Abania non è ancora una naàone riunita e indipen- 
dente. Ha perciò che la sua coltura è da promuovere 
da suoi figu sparsi in regioni separate e distanti , giova 
presentemente tenersi , pel corpo delle lettere , agli al-- 
Èbeti Greco o Latino, Il primo è comune e facile in 
Oriente ove gli Albanesi hanno le sedi native > ed ova 
avrà a fondarsi la loro patria ; il secondo è diiìiso nelle 
colte nazioni del Mezzodì e dell' Occidente di Europa , 
ed è quello che più conviene a noi ospiti uell' Italia. Io 
l' ho adottato , supplendo alla sua insufficieuza con i 
modi seguenti* 



Segni vocali 

consonanti gutturali 

dentali 

labiali 

semivocali 

aibilanti 

aspirata 



a e 1 o u w 4», 

d t a z. 

V b p f. 
1 m tt e. 

S X 

fa. 
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Con la h posposta alle consonanti e di s z si possono ìa 
un modo semplice conrenzionale significare le modifica- 
zioni de' suoni di esse lettere , così : 
eh rappresenterà quel suono che la eh ìtal. in che» 
dh quello che la ^ greca ossia il d dolce. 
Ih quello che il f/ dolce itat. in gli, 

ah quello dell' sh ingl. o del se ital. in scevro» 
zh quello del § gre. e dell' s fran. fra due vocali. 
G Oltre questi suoni semplici^ altri hannovi nel nostro 
parlare , eh' esprimer solo si possono con più consonan- 
ti , come con gk il suono di ^hii seno , ngk quello di 
nghen intin^ , gch quello di deegch ramo , n^h quel- 
lo di ngchét incede e con sgììg francese come m gcra^ 
sgd presepe, 

a Le vocali poi, fuor che l'altima sempre muta, hanno 
ogonna tre chiare gradazioni di tempo. ]ja O per eaem* 
pio ha 

•— due tempi in hoor neve 
— - un tempo e mezzo in bòra ìa neue^ 
•« un tempo solo in Monosàke vioUtf 
il quale ultimo si solleva o piega fortemente sotto gli 
accenti acuto e grave^ come in Ihót lagrima^ Ihòttesh di 
lagrime. 

a E questa gradazione del tempo de' suoni è , come 
Tedremo, d'una primaria importanza nella pienezza 
delU lingua , posciachè sopra il fi>ndo divino dell' ar- 
nonia si spiega quasi metricameate la sua eficaci» di ai* 
Snificaàone. ecc* 
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I 

Nd» gni» 27 tu Serutiut 1406 

Lis jettà ehishi> nd8rruar ; 
Ui ti) rii ndi) dètit 
CalhOvniar te ditt e ree : 
Po lumbaardh e Anacreontit 
Rronnej Teemp e mòcume. 

Nd' ui gnu ditt vatte te màliii 
E s'u pruar si diiidi zhacoon. 

Yett CT> att8 s'è 6aiti bora. 
S'è purgkiaccu acuii ; 
Se m'u resht gnèra ci) raa 
Tech e bàrdha shpla imme. 

Guur te dritta dhéu me shpii 
U sbulhùa je déti. 
Si garéa cu délh pur siish » 
Mua mi» zhugkiòi tue fiuturùar 
Kèlhkevet finestures. 

M'u pataxa e mata jashtin. 
Rrusht pach scalancuur 
Dhéut 880 i chiin ;^ee : 
Lhùlhe Ihiu tu happura ^ 
Nd'éra i tundun e pi>rzhleny 
Nd'att ninulh késhuguBu; 
Si atto Ihulhe kieli. 
Ti ruàje e sa culhtòje 
Gn8 mbuiin gnéruzhish. 

Caluzhòret mbu dhemàt 
Mbàìa caugkiélhe. Gà i goi 



I 

a' 27 Giugno 140^ 

La terra avea mutato querce; acqua nuo- 
Tanel mare s'umazzurrava a giorni novelli : 
ma la colomba d'Anacreonte vivevainlem-- 
pe, carica d'anni. 

Un giorno andò al monte alta fontana di 
acqua 9 e non tornò come aveva costume. 

Pur né la neve assìderolla, né là tinse di 
sangue lo strale : ma si scostò volando An- 
ch'ebbe riposato alla bianca mia casa. 

Quando alla luce del martino la terra con 
palagi e poi'l mare si discoperse cosi, come 
la giqja vien fuor su gli occhi , destommi 
ella svolazzando sopra i vetri della finestra. 

Balzai e corsi con l'occhio T esterna cam- 
pagna : Le uve semimature decoravano il 
nostro territorio. I dischiusi fiorì de' lini se 
il vento li commove e frammesce sorrìdono 
all^aerea lor cuna; or come que'fiori luceva 
il cielo. Tu guardavi e non ti sovveniva di 
cure di uomini. 



Le spigolatrici cantavano presso i covo- 
ni : Io era dal paese straniero tornato alle 
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Aghiena nd»r rimme mòtora 
Cheshia 'iT8an ; e mSma Imitie 
Emrìn firn 6oì p»r ndu sbpii. 

6118 garee m'u rrodh te cunnlf 
Si garèa mbremies te shtratti , 
Guur vàizba e ncròghi^t 
Ndlen psr io pàruzhsu 
Sist Ci) i frigbien« 



"^àé gnif 21 ìif shen Mi^rtirlt i4a6 



CA diert to hapta 
2hiàrmet drittsòìn mb'uttdbj 
E sv Yàcbujin airìn ; 
Ma gkid para sbèsbevet 
Sképej dieli ^ si te botta 
Emma co cbontùan gn» vale : 
Guur Flocàt u m'u %ìmissa. 

E psryésbm^b e ibiart 
Me chosbeen t) pièxmìO 
Nd8 gnu jetulazb tu baardh 
Isb te croi gnu yasb : ndu baalt 
G118 cbvsbiii i cbisb %ee : 
I glidbur te brézbi calbdvr 
Scbemantilbi i ncbit mbu trùal* 

Mua saa mv ndieti 
Sbtùara vasba m'a prùar 
Gkii-frltur, piono Xee, 
Me tu trsmbur gnu garee. 
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mie sorelle in qmUa stagione , e mia ma- 
dre proferiva il mio nome per le camere. 

Una gioja mi corse per la persona, come 
la gioja della sera.nel letto» quando la calda 
Tergine s' accorge per la prima Tolta delle 
mamme che le s'intumidiscono* 



n 

a'31 Novembre 140S 

I fàochi lustrayano, per le porte aperte, in 
sa la strada , senza intiepidire l'aere ; men*- 
tre a'piani andava sotto le ombre velandosi 
il sole, come sottovia polvere sono or velate 
le matrone che cantarono assieme in una 
ridda : ed io ealai soletto a Fiocatte. 

* 

Al fonte era una vergine, snecinta , alta 
della persona, con le chiome intrecciate in 
bianco nastro. Una gentile idea le decorava 
la fronte ; e '1 velo cui si avea legato d' un 
capo alla sua zona , toccava con F altro» il 
suolo. 

Fu di me accorta appena che ritta con- 
vertinuni'I viso e'I colmo seno con una gio- 
ja mista di timidezza- 
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IH. Yaizh, mii Jep ti gas pich ili? 

Tri. Saa to dùash ti biir zhotti. 

Tri. Cui e bìglia jee ti, vash? 
Jee 6omse e dhéu tu gàai?.. 
Cuur jésh diaalh e Salonik 
Yaita f vaizba nsncb istdn 
Ndu catund me atto gadhii. 

Ndu cer8t e dhézburBzh 
YuzzBii ajo ngi^nej : 

Va. Jam e biglia e Còlogrees. 
NgrSiti balnt e Àugliùar. 

Na Vejim assai uudh : 
Gkiumbat ct> virsbin teeh ùdha 
Su gchurvìshtujin at copiglie ; 
Me loort tu purgkiaccara 
Gà baalt u mu ja e résbta. 
. Dii buuzh t» késhme 
Gnii ghèrìe tu baardh 
At mbrSma dùchushim. 

in 

Ndttr 6 tv Jannarit 1406 

Ish e mbrSma e Pefaniis^ 
£ yashat Ibushùame 
Gà tu brédburit, ndsr dier 
FJKSsin ; se ndu yaturat 
S'iin tu jaturat e vrarat. 

Pam e zhui gn'anancasii , 
Ndàghushin aar e glineer; 
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MUo. Fanciulla Tuoi darmi un po'd'acqna? 

Fan.Quanta ne vuoglì, o figlio di signore. 

MUo* Di chi segnata, o giovane? Forse se' 
da strania terra 7 Quando io ragazzo partii 
per Saloniki, non erano in città fanciulle di 
tanta leggiadria. 

Accesa il viso di pudore Ella sollevava il 
barile. 

Fan. Sono la figliuola di Gologrea« 
Sollevò poi la fronte disvelata. 

Noi ritornammo uniti per quella via. Io 
con le mani punte a sangue scostava dalla 
fronte della vergine i rovi die pendevano 
daziati , acdoccbè non la graffiassero. 

In quella sera noi parevamo due bocche 
che si schiudono assieme al rìso in una me- 
desima ora felice. - 

m 

a'6 Gennaio 1406 

La sera chiudeva l'Epifania, e le donzelle 
sciolte da'giochi si tenevano su le soglie pa- 
rolando; poiché gli arcigni genitori non era- 
no ancora ritirati a' focolari. 

E cominciava uh movimento per tutto 
nelle nostre camere ; spartivansi gli argenti 
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PritteJ natta tech na : 
E u vaita i véttmiO 
Te Shùn^zha, e copshtin 
Para élbpit ti) p8rflùshur 
Ezzia per nnn ulignet, 

Posht te croi me catur vasha 
He i\) baardh skepu ndu criet 
ErO e biglia a Gologrees. 
DùchDshin cal8zh tu carpìssur. 

FasA. Patta e camu gas oiaal 
Ts dija tu fànumlrna 
Gb e pùdar cà e iSma 
Me at zhott tu ndaaga gkiaonii. 

(( Se ajo e gliùmia cu i mbaan 
Gbujicia e zhumlurBS. 

<( Zhumra cu ndu gagaami 
U im vaatilbe e shpivet^ 
£ gòra i caa maal ^ 
Po cu i ndaghiet garees 
T8 gkurivet gavnaar ! 

flÈftSff I S\} BILBES CQIOGBEES 

mali, gov 20 X» Fievarit 140G 

Cs féxea kieli mbii rèxevet aanl 
Attìè $iper cb^sht»gQat cà cÀtùndi 

Ngcrs^bet me affer ga ili e bÀrdba ghssa» 
Attiè dieii happet e vo Tri! 

Sì gas chv paam e na kvatròi adv g[kii» 
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e le faci; e si aspettava la notte. Ed io uscii 
soletto alla via delle Arene; ove, nel nostro 
podere, sotto agli ulivi mi misi per la piag- 
gia tutta fischiante del crescente orzo. 

Giù al fiume , venne con quattro giova- 
nette la figlia di Gologrea coperta il capo di 
un velo bianco : sembravano, a vederle, cin- 
que spiche mature : 

Fan. « M'ebU e m'ho un desiderio di sa- 
pere l'avventurosa che baciata dalla madre, 
passerà a dividere il sonno con quel giovin 
signore. 

a Poich'es^^ ove sta, è la felice donna che 
tiensi la chiave del cuore di lui. 

c( Quel cuore che in giovinezza è dive- 
nuto bandiera d'Albania, e la patria gli por- 
ta amore ; ma che si separa con tacita cura 
dalla festa degU alteri suoi consanguinei !.. » 



TEBSO DELLA FIGLIA DI COIOGREA 

a' 20 Febbre jo 1406 

Come è trasparepte il cielo sa i nostri colli! 

Là, sopra i castagni, si eleva sul paese can* 
didissima la Luna con una stella vicina. 

Là si spande il Sole e vi dimora, come uno 
cui vedemmo e ci è rimasto scolpito nel seno I 
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IV 



Ndiir 7 tv Màrsit 1406 



Isb e diela menatt , 
E i biri zhógnes madhe 
Ngkittej tech e buccura 
Mb i bism ndéru tu madhe : 
Ngkittej vett pò me i òsm. 
Se ajo e dòi zhógna e J8ma. 

Véttum e ciòi ndu vatunit 
C» cbusheen mu piéxvoej. 
Atta dùgfaDshia e s' e Oòscin. 
Yasba me bùzhHn mbt; gcazh. 

Va. G'Ssht e icchan si ajm? 

Tri, Ms presssn ndu rròlhiet. 

Va. DU limane V Smbuiha 
Ksntrò u tij f i mata* 

Me gas door Bgeraturid 
Hbànej mbii veshin e haardli 
Lbésht e sai to sbpiéxurit» 
Jeturss bappi sunduuk 
£ mx) ypìhk fimùnezhit : 
Mb ja e Yuu nd^ dòruzb^t 
Nd8 cérst e dhézburszh. 

Oomtìie ju tu dàshùrìt , 
Nd' ambulh mS S tu pùOurit. 
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IV 

a' 7 Marso 1406 

Era la domenica mattino, e 1 figlio della 
grande Signora saliva in casa della fanciulla» 
facendole un grande onore: sali per dirle ei 
stesso y che la nobile sua madre la voleva. 



La trovò sola al focolare che s'intrecciava 
le chiome. Essi si amavano e non sei dice- 
vano. La fanciulla con bocca rìdente: 

Fan. Che è, per cui iiiggi come il vento? 

Mù M'aspettano al disco (a). 

Fan. Due limoni dolci , statti , io a te li 
ho serbati.. 

Con una mano teneva rilevata sopra 11 
bianco orecchio la sua chioma disciolta, apri 
con l'altra l'arca e ne trasse i limoni e glieli 
pose nella mano, affocata nel volto. 



Ditemi voi giovini amati ^ se più è dolce 
un bacio. 
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V 

Ndur 3i tv Marsit 1406 



Daali norèa gkitonne 
Me nAo Aòrst gns Ihinaar » 
0irri e su bilhvs Gologrees. 

Gki. Tech varri «in zhotti 
Enna muurgch , se yatte béra. 

Va. Ezz purpara ^ se ni vign , 
Sossurid me nzieerr bùchut. 

Sbcòi me gnu tuf Ihùlhe 
Elaira nusse ree : 

El. Ea motnr; mos déra 
Jotte sott ti) irle happur 
Yett^m me tv kìshies. 
Yaizha erO te praceu e kèshi. 

Va. Miir ti b3re : I caan x®6 
Se atto Ibulhe t) bàrdha 
Yadecbes tu Greshmes 
Cu i sual me leegh shocbe. 
©a e prà mmch u calaar. 

Po C8 gòra u kett e madhe, 
Yatte u ùlh me Ihimontii 
Mbàn drittsóres , e dhifissur 
Zhògcut yérus cu u negre 
Messit àravet catundit» 
Mbu tu shcùar e mbii bubùket 
Agchùzbonnej miezhditten. 

E pas atts gns viviilh 
E Sndme e fiuturonnej 
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V 

a'5i Marzo 1406 

Usci la prudente vicina, tenendo in mano 
una lucerna^ accesa , e cliiamò la figlia di 
Cologrea. 

Fi. Andiamo o cattivella^ ad adorare allV 
Tello del nostro Dio ; bhè le ore volano. 

Fan. Va innanzi ; che or vengo, come 
avrò finito di cuocere il pane. 

Passò dopo, con in mano tin mazzetto di 
bianchi fiori Elaira la nuova sposa : 

Eia. Chiudi, suora, e vieni: che tua casa 
sola non ìstìa oggi con la porta aperta in 
compagnia della chiesa. 

La donzella venne fuori alla soglia e rise. 

Fan. Ben facesti : Questi fioretti bianchi 
si avvengono d'assai alla morte di Quaresi- 
ma ; la quale li ha portati , con molti com- 
pagni che or ci abbandona. 

Disse e poi non discese. 

Ma come la città vasta fu queta , si as- 
sise di nuovo vicino della finestra, intesa al 
canto delFuccello dell'està che si è alzato da 
mezzo i grani del nostro paese , e passando 
per sopra le gemme degli arbori, salutava il 
mezzodì. 

E dava appresso a quello all'anima un 
giocondo volo, fuori di quella settimana 
Part. I. 1 * 
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Nc'ajo jaav ak e pDrglipem 

Prei tuttié gherst e bàrdha : 

Se ni shcoi dim8ri 

Ajuri e varess8ii Ihùlhet 

Tu présme t) shòghón Pashch^t. 

Cuur pò lh88n sbpiin e l'emtet 
Zhòtti ai Milosaa dhe Vienn ; 
E te gklrì zbògnes s'^sm 
Fiett e caa male gadbiaar. 

Àghier pillassi! , tech veen 
Catmidaart e caan tv mira 
Travuvet purbinca nd'air 
Mb8 ì\) stissuru foglieen 
MaiTBQ X®^^ ndalanisbet. 

VIERSH i SV BÌLHÉS CoiGOnEES £ TV 
SCUTÀRIOTÈVET 

Nde gni; io tv Frìlit 1406 

Arat suvàlhgasn somenàt, e ajrit 
Fatta u buar aximazhit ti> yettim. 

Ulhu pecca za gheer me sboct mbu xee 
Ó kìparis ndar zhotrat^ sii-ulii. 

Se co cùr tt> gnògtim néve merr gni) maal, 
Cu chet gheer gnér mbrames prei catuund. 

« 

Se attié si dieli klelit p&-diir 
Ti rron gkiélen e x^shem ndsr bulhaan 
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malincoiriosa, iaverso alle ore candide che 
stanno di là : Percliè ora è passato il verno, 
e l'aura è come nojata tra i 'fiori che aspet- 
tano la Pasqua : 

Quando il nobile Milosao lasciar deve la- 
casa de^suoi zii : e reduce al seno della si- 
gnora madre' favellerà è avrà nobili desifi. 

Allora nel suo palagio ove vanno i c^ta?» 
din! e vi hanno bene, godran l'ombra le ron- 
dini mentre edificano ag^ aerei travi i lóro 
nidi. 



VEBJ^ DELLA FIGliÀ DI COLOGnjEÀ 
, È DELLE SCVTAWtOTE (h) 

' a* ao Aprile 1406 

Sono onduose le biade auesta mattina, el 
vento sperde la traccia della fiera nella cam- 
pagna deserta. 

Posati dunque alcun ora co'tuoi compagni 
sotto all'ombra, o cipresso infra i signori, a- 
dolescenté d' occhi neri come Pulivo. 

Che dopo che ti abbiamo conosciuto, a noi 
ne'campi sorviene un desiderio della città no- 
stra, da q^uest'ora sino a sera. 

Della città ove tu vivi la tua vita leggiadra 
infra il patriziato ^ come il sole soggiorna nel 
cielo ignoto. 
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YIERSH I SBÒCHWET MILOSÀVT 

Po tech gòra u nancg cam xee: 
Se cuvenLìn varessìgn e me shii 
£ me diel passìgn ashtupòsht gm ree. 

Po m'isli psr jetten yaìzha e baardh 
£ gkiaccut t^ cuiùam e fànmiir^ 

Gs per maal> je pà vrsitur at ndeer 
To dii limune te nr i y» i ndu door* 



YtERSB I SD BILBES COLOGREE& 

Kde gp«'24ti> ?rìl. 1406. 
I 

Ghantoi calsndra e kielit fiuturòi , 
£ Ihart mS u negre gkiùmi e m'ihvréu. 

Il 
Yo pà ftes u géshiem te &htratti; 
£ zh^>gkionnem e harepsur se u zhgkiòva t 

III 
Ni èra ftòghsn e me fàtt h baardh 
ìl^} duchet cniì pulàs vo aan-gkieer, 
Gu dhe^ u pervettur kìeli , fi»» gn' iiU 



^ 25 — 

fEMSO DS^ COMPAGNI DÌ MILOSÀO 

Ha aUa città non sono io d'ornamento; se 
fl convento de'bagliarì (cj mi annoja, e con 
la pioggia e *1 sole seguo alla campagna una 
nube. 

K6 a me già duale: ch'io porrei, non che 
altro un mondo a'piedi della nivea fanciulla 
dal sangue puro, avventurosa. 

Che per affetto e con l'onesta beltà che si 
la decwa, mi ponesse in mano due limoni 
soavL 

TEMSO DBLLÀ FJGUA DJ COLOOBBJ 

a'34 Aprile 1406 

I 

Cantò la calandra e levata ò nel delo ; e 
più alto ancora fuggito è il sonno che abban* 
donommi. 

n 
IG speglio a letto come senza peccati ; e mi 
lio contenta perchè mi sono svegliata. 

ni 

L' aura è fresca 4 e sede d^alcon lieto fato 
sembrami questo palagio d'amplissime fac- 
ciate, ove, pur ora che 0ta vedovo il cielo , 
riposa una stella. 



Hlk 
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VI 

Nd»r 11 ttf Mail 1406 

Vaamp io madhe àshurash 
Ncgruiti placca glioppamilr 
Atto pò tu térushin 
Vashat eh» zhuu bréshuri 
Mba tu tifgarrur yrèshtien t 
Cuur atto u rrupàrtin 
le caglive zhottit madh* 

J' e tretta e vàshavet 
£ biglia e Gologrees 
Gchuidilm'-BmbBlh mbo sa hlri s 

Va. O si mu dùche sott» Mattee^ 
Lhésh-baardh i rragur érns, 
I bàlhtuDi e gonovaar 
He ditto tu mattura t 

Mot. Po ti e ree te motti gkiélus 
Gh» bSn tu oréxugn^sh 
Me ioon garrùame , 
Àshtu si harronet gkiùmì 
E diàlhmet cu te pulassi 

I &ssn zbottit me ctu shii^ 

II cà kleli su patte fiaalh. 

Va* Moon u cam tu gkiatt purpàra} 
Prà cu e patta tu dhBsn 
Bashc t' e rrogn me atta tu rii 
Gd tu drittutin cuur s'i pee^ 
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VI 

a' 13 Maggio 1406 

n vecchio guardiano delle vafccfae fe'alza- 
re da aridi ceppi una gran fiamma, afiinchè 
esse si asciuttassero » te donzelle cui colpi 
la grandine mentre sfrondavano le vigne : 
quando esse unite ricovrar(»io al parco del 
Despota. 

E la terza delle fanciulle , quella figlia di 
Cologrea, in sull' entrare col suo almo sor- 
riso , disse: 

Fan. O qual mi sembri oggi , o Mattea , 
canuto i capelli , battuto dal gelido vento , 
infangato e transitorio » co' giorni che a te 
sono contati ! 

Mot. Ma tu nuova nel tempo di tua vita, 
in cui fai di svegliar la gioja con le tue arie 
tanto obliose quando si oblia il sonno de' 
giovanetti che al mio padrone dormono 
dentro le cortine al fragore di questa piog- 
gia 9 tu saltiuseccia , non hai già avuta dal 
cielo parola che ti prometta. 

Fan. Ho io il tempo lungo davanti ; poi- 
ché mi fu dato a viverlo assieme con que' 
giovani : essi che a te rifulgono , ora che 
più li occhi tuoi non afQgurano. 
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vn 



Ndvr 4 tv Lonarit 1406 



Gs tu veen ndo détit 
Noeriit zhumura imme? 
Sbardhutin ^anizhit , 
Rùatin , pran' u shéghtin^ 
ErddittaeArburit! 

Ndómos; vsdécurìO 
Mbi shtratt na vemnid 
Mos psrpara sfaplvet ; 
E te botta na garronneD 
Shoct e Yulézhurity 
Crognet» e catundi iin. 

Nanni C8 natta e zheezh 
Me t) buttudin gnu shii 
Pam mu purbalhtun udhst 
Gapni ja dèrien 
Tech tu ;(édhura copigliet 
Gliottugn»n p^arrùamid. 

Yasha foor-madhia 
M» rrumbeft pcsr dórìe 
At buuzh-késhmen 
Mua m'è sièlt p»rparanid 
Céra m8 i dhézhiet 
Me ndu mest shsnchuBin 
G» tu késhign e dhùrmezh. 

Yet cu siit tu na rugbien 
Jetta è tu purmissiet. 
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VII 

a' 4 I^ttglìo 140$ 

Perchè ti vanno i pensieri al mare, a cuor 
mio? Hanno biancheggiato le navi Turche, 
hanno mirato e poi sono disparite. Si ap- 
prossima il grande giorno d' Albania I . . 

E sia pure : noi avremo a giacer morti 
neletti se non cadiamo, combattendo avan- 
ti alle case. E un giorno dovrà essere che 
sotto la polvere ci si dimenticheranno i com- 
pagni f i fratelli , le fontane ed il paese no- 
stro. 

Or che la notte fosca infanga da per tutta 
le strade con una morbida pioggia , aprite 
o voi la porta ddlacasa, ove raccolte le don- 
zelle danzano immemori di sé medesme» 



La giovine più dispotica si pigli per mano 
quella mia ninfa di bocca graziosa e la meni 
a danzar meco. Il volto di lei con la picciola 
incisione che '1 segna nella guancia, si farà 
di fuoco , com' ella tra il pudore moverà il 
labbro al sorrìso* 

Che gli occhi nostri si scontrilo guarda»* 
dosi, e poi rovini l'Universo 1 
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VIU 

Ndtfr 5o shen Mvrtlr 1406 



Baa bòra ndu dèitit 
E mi> sbardhi vùdhuvet 
CràghDt è shkittezh8S. 

Gkiùmi mua mv lhodhDni6 ; 
Curmi vette tue m' ù réshtur 
Porsi gcraas te Màrbélha 
Mbrdmanet i réshtiet 
Shtrùshi tarafllvet , < 

Lhegmii é kénvet 
Mbii Milhoii8t : shégh se shùghet 
Zhtarmi e célhet vrèshtavet , 
Gkieel edhé cu sa kulòi. 

O vashà crie-chDshtBsgn 
Butt shtraan t) m'ulhunej 
Prà tu v5ghej ture tieerr 
Gkims ndu t'errdt e te dritta 
T8 Ihurén chuntimu6in. 

Dee tu x^^'^^ì^ ^ ^® ^^^^ 
Bireu crògaet e tu mbiéLhat 

Chat gkieel cu na ruàgasn ; 

Se tu bilht e zhògDavet 

Samrancat me tumbarinue 

Cumbògnan te gòrt laargh , 

E i 600D : Na ju rùami. 

Mb kulounej tue fiantaxur 

Se tu purdór<sm ashtupòsht 

Vèim ; se shpiit e gnèruzhvet 
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vin 

a' 3o Novembre 1406 

La neve è caduta gopra mare ed ha im- 
biancato tra l'alghe l'ali delle folaghe. 

Io sentomi dilassare dal sonno; e la per-^ 
sona mi si allontana come alla donna che 
sale di sera per Marbélla allontanasi a poco 
a poco il frastuono de' Molini , e de'latrati 
de'cani da mandra sopra i Molini; vede che 
già si spegne e poi si riaccende il fuoco del- 
le vigne y vita che ancora^ non è addormen- 
tata. 

O! la vergine da' capelli castagni che mi 
spiegasse morbidamente il letto, poi si met- 
tesse a filare nella camera vicina con le tì^ 
nestre mezzo appannate, e cantarellasse le 
sue arie felici 1 

Vorrei dimenticare, che sotto la neve per- 
donsì le fontane e 1 seminati, ov'è riposta 
la nostra vita, e che i figli delle matrone ac- 
campati in Samrangatte, rintronano co'tam- 
buri le lontane città e loro dicono : Noi vi 
guardiamo. 

M'assopirei , figurando che noi due presi 
per mano andassimo, in campagna; che 
indi , facendo l'alba, le case degli uomini 
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Na fanessojin mb8 tu ;(aràxur , 
Na IhmjiD iihuzhìt : 

Ndó se càlhi mx) IhDshonnej » 
Icnej nd» gn\> leegh gcraa : 
Gkid tu shprìshura , ajo vett 
Zhai turcùzhan tu p:^rtról8m , 
Curm e i buccur i gneriut 
Siit i rùanej e m'e butten : 
E mua pritt me buuzh mbu gcadi 
Po e sbàrdhur cèrìes. 
Prà tu darsitunQ stoma^u 
M» shinej me schemantiilh » 
E còke se m-^ e sbighin. 

Ajo vash zhacoon-buccur 
Su gliéu ndur U mundafsha ; 
Porsa mua , ndu sbàrdhun ditta ^ 
Gn» calbivezh e Ihuriem , 
Ajuriàrlur» teeh firàxsn 
Dhestra e baardh » màlhet e Ihùmt , 
Sa mu dishuròn te cràghu 
Vàizh»n du6iiìia-zhBmBr 
Ajo mua mu caa ^ee. 



IX 

Ndvr i5 tv Gcushtlt 1406 



Drek réjjet e dètit 
Gchuzhoi ditta e calhdurudi 
Vàlevet copUhevet : 
I rùajin U dàshurit* 
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ci raYvisassero e partendo le stelle ci la- 
sciassero: 

O che 'l cavallo mi fuggisse di mano e si 
mettesse entro una turba di donne; e quel- 
le sparpagliate colei sola stringesse le redini 
strascinate per terra, e leggiadra sembianza 
deir uomo il fissasse negli occhi e il facesse 
mansueto ; e aspettasse me sorridendo ma 
imbiancata nel volto» poi mi tergesse il pet- 
to sudato col fazzolQtto^ arrossita perchè la 
vedevano. 



Quella vergine di venuste abitudini non 
nacque in drappi di seta; ma a me ne'bian- 
chi giorni d'està, una capanna abbandonata 
ventilata, ove traspare da' fianchi sdruciti 
la costa pallida, il fiume e le montagne, si 
che tu desideri allato la giovinetta che ti 
sugge il cucire, a me quella capanna è bella 
e lieta» 



a*j5 Agosto 1406 

Il giorno cilestro ha sorrìso, rlmpetto al 
mare e alle colline con le ridde (d) delle 
donzelle: i giovini amati le contemplavano^ 
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Nda ctu jett CD chemmrmaaf 

Ghsnnen è mbremanes 
Cuur dalh8n te déra imme 
Yashat e ushturlòrvet; 
U trintDlign kidàrien 
Atto ti) shpurvéshta , 
LhottDgQBD, e f tmìbDlUt 
Cérsn m» i sbùanid. 

Ghemmi m88 1) mlrsB mésrt 
Gì keeltrìmit yaizh^^* .... 

Prà co shpiit m'u mbutiQ, 
Tech déra e érrutszh : 
Ai e prett e ms e ùlh^ii ; 
Ajo hàppèn prSgrin : * 

Va* Mirr zha trim dii Ihatdii. 

Ai mu 6ott cu dOy cu bSri, 
Se t'e shigh se ti> m'i Qitt» 
Ajo e gkiégksn e me sii 
Kuan gn'iii e jatuiin : 
Su doi l'ichunej pò trsmbiet. . .. 

Va. Trim rii miir mos zhugkionnet mSma 

Ajo b8ii bùzhmi mbu gcazh. 

Tri. Yash pùOsm parpàraniO. 
Ajo réshfom crieOit , . . . 
Prà C8 e )iplhk daalhu m'i bie 
Nd8 zercùty jé mbiédh ndu gkii. 
. Vu. Via rrii miir 

Tri. £z me shundét. 

Mbu tu nissurit e nìan , 
Gneer cu dòli e nsnch e paan. 



-ss- 

In questa Terra che abbiamo à^ felice? 

Abbiamo la luna della sera, quando esco- 
no ayanti alla mia casa le nubili fanciulle 
suore de'guerrreri. Io tintinno la cetra; quel- 
le, calati i pepli , danzano ^ e la delizie lor 
spq^ne i volti. 



Abbiamo più bello ancora il sogno della 
notte, che conduce al giovine l' amata sua. 

I)opo che le case son chiuse^alla porta ve- 
lata dalla notte Y attende Egli , e venuta la 
pone a sedere. Ella dispiega il grembo. 

Fan. Prendi , o giovine , due noccinole. 

£i le va dicendo che fece ed ove, perpar- 
larle e vederla. Ella lo ascolta, e va con gli 
occhi affisando una stella ed un' altra: vor- 
rebbe non andarsóae, ma teme. 

Fon. Giovine addio! non si desti miamadre. 

(rio. Fanciulla prima mi bacia. 

Essa allontana il capò; e poi ch'ei l'ha 
tratta, lievemente gli cade al collo e lo ac- 
coglie nel petto. 

Fan* Via ora addio I 

dio. Va felice. 
Avviata che è , là segue con gli occhi fin- 
ch' è fuori dell' atrio , e quei di sua casa 
non l'hanno veduta. 
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Zhugkionnet e ndu cb^t gkieei 
Ai ditt mx> rrii me maal. 



Ndi^ gnu 26 Fieva. 1407 

Mnìizh e vèrus bardhulóre 
Biu gii8 ree monosake 
Par ndt> mesi gcùrwet : 
Gaan garee te shtrùshi Ihumit. 
Pà gnu ree màlhi me boor 
I buOtonnet gnèruzhvet ; 
Atta lhuttùgn8n t) còrrat. 

Si Oelazba te folhéa 
U pushògn- ndu chst dimsr. 

Ngcr8iti deegch uliri shcundur 
E copllhia me p^ee ^ 
E j^arrùam vulézhuret 
Vettmi6 cuur u m*e dredh 
Parastén ndu valiet. 
. Jetta a madhe cu ST) kéttet 
Airavet e fiàlhyet 
Att8 e caa si gn» Ihinaar 
Gaidbii e shelbkurórit 
pà dritt purjashta shpiis. 

Cuur Dcréghia paidhet, 
Shégur, Ihuz ulishturiés» 
Sa monu frija 
Nd! èra tùndunej vàdhezfait. 
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Sì desta e in questa vita sta qael giorno 
con desiderio. 

X 

a' i5 Febbrajo 1407 

A rimembrarci la candida està spuntò un 
nuvolo di viole da mezzo le pietre : esse si 
allegrano al fragore decorrenti. Senza nubi 
la montagna nevosa si mostra agli uomini ; 
e q[uelli fan voti per la ricolta. 



Ma come la pernice nel suo nido io ripo- 
so in questo inverno « 

Or gli ulivi scossi delle frutta han rialza- 
to i rami , e la vergine bella , avendo ozio 
e obbliosa de'fratelli sol quando io le meno 
a&»ste alle ridde» 

La Terra vasta che mai non tace conventi 
e con le parole umane, tien lei come una fa- 
ce» grazia del candeliere ma che non fa lu- 
me oltre la casa. 

« 

Quando io un tempo, di nascosto a'geni- 
tori e tutto bagnato alle frasche roride, or- 
diva i lacci agli uccelli nella costa degli uli- 
vi, io respirava appena se il vento commo- 
veva i sorbi. 

Part. L 2 
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t U Ihuttia p»r ;(een e mSmes 
T8 m\) cioja mbr8inanet 
Ndrìshe zhogkT> i\) gkialis : 
Shconnej vasha mes-purtéch f 
Sbtìja gcuur e lastimissej. 

Prà cu u rritt si ma rumpèu 1 
Noeriit m\) bleniO 
Sa V e 8hogh e cùrmi 
M8 rrodhet e su dii tu friign. 

, Ditta caa dlelin 
Ga e sbardhnn para sivet: 
Porsa e' iil attu copilbe 
Buan e mua ndu chat maal ? 

. Guur u dàlh ndu Shùruzbst , 
YuzzcD merr e vién te Ihùmi. 
Porsa mb'uudh e trambme 
Prìret e mu rùan catuund. 
Asbtu Ihùlbe e gapurazh 
Gn» tu gh88n piono garee p. 
T 8gnteiì bannet e baardh ; 
Dia ndu paat tu dielan ? 
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10 pregava per la maestosa beltà di mia 
madre che la sera trovassi presi diversi uc- 
celli tutti vivi. Passava questa ragazza dalla 
delicata vita, io le buttava pietre ed ella mi 
malediva. 

Ma ora ella divenuta grande e nubile co- 
me mi ha preso I Ogni idea mi sì disperde 
appena la vedo, tutta la persona \n\Te mi re- 
fluisca nel cuore, é'non so respirare. 

11 giorno ha il sole che lo rischiara e im- 
bianca agli occhi degli ìwmini; ma quale 
stella reggerà quella Vergine e me in que- 
sto amore? 

Quando io esco alla via delle Arene, Ella 
prende il barile e viene al fiume. Ma venu- 
ta a mezza la via si rivolge timorosa e guar- 
da la città : cosi un fiorellino aperto pieno 
digioja a un lunedi mattino, nel giovedì di- 
viene bianco ; non sa egli se vedrà la do- 
menica. 
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XI 

Nd« gnv 30 tv Prilit 1407 

Ish ghèra cu zhvgkiòn voessa 
T\) ugcudirturin ; e sbardh»u 
E %aràxura , chu Ihùlhet 
£ shchi^Dtilhat e 6uvàlh8S 
Caan gheer cu vrèjin : 
Cuur me gnu leegh vasha 
Vaila ncàp shculhshin Ihtrat. 

Prà za nd'àrat afif^r Ihuzzes 
NdHgntin , e dizza vaan. 
E vetta 6ee me mizzòren : 

Tri. Mbaam càlhin te età baar 
Ta ugkittem te ajo lach, 
Par gkarshii , se mu dògki vappa, 
Ajo e mbàiti e dòli udhes. 

Nàlbtej dieli cuur u pròra. 

E cufàme u ùlh mbu /ee 
Mb' aan mua me craagh te ferri 
Ca na fshéghnej cà ùdha : * 
E gàjim par s'essuli. 

Va. Anni gki6 te gòra duan 
Ta marrush piest e f Arbréshet 
Prei tu gùajt : andai ma 
Sott cu jee tu cbemmì maal. 

Tri. E ti , Gavrìle , pò mua 
Mech Ihidbe , e chee ndu gkiit. 
Pà vrei : Tech ajo kish 
Ti ùlhe mbu gkiuugn e ampniim f 
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XI 

a' 20 Apr3e 1407 

Era Torà che la ruggiada desta il bandito; 
e biancheggia ornai l' alba , cui i fiori e le 
punte luccicanti dell'onda marina hanno 
moit' ora che guardano : quando mi avviai 
con una turba di donne, verso il campo ove 
stavano a svellere il lino. 

Poi talune di esse sì fermarono ne'semi^ 
nati vicini del lago, altre processero: Ed io 
soletto discorsi con la mia nemica : 

Jlft. Tiemmi il destriero a quest' erba ; si 
ch'io vada per eiriegge in quella valle: giac- 
ché il caldo mi affuoca. . . 
Ella il tenne e usci fuori dalla strada. 

Il sole era alto quand'io tornai. 

Dimestica e amica Ella si assise air om-* 
bra di lato a me, con le spalle a un rovo che 
ci copriva dalla strada; e si mangiavamo di 
mattino. 

Fan. Or tutti nella città vogliono che 
prenda tu le parti dell' Albania anitra gli 
stranieri che vengono ; perciò più ancora , 
oggi che se' con noi , si ti desideriamo. 

Mi. E tu poi, Gavrila, hai nel seno tuo, 
quello onde me leghi ... Ma vedi : In quelle 
domeniche tu nella Chiesa ti poni in ginoc- 
chi pacifica candida il velo ; e a me sembri 
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Skep-baardh*; e mua dùche 

E butt , si GhBnna e kielit 

Md e butta e gkiO jettes , 

Ampnii e tu serpòssurit. 

Ajo mosse e purjeerr 

Dlelit yulaa » né mai 

Gnerii ihòdb^n me atto rr2mba : 

E 6om, « atta keen ysbii 

<( Dite kieliy si posht 

« Mbii dhee trimi e vasba x>. 

E ndlegn se ti cu ak» 

I gkiétt mS i\) bàrdb-dDlhires , 

Sa alta caan mottu nd^r kiel 

Pà-sossur, psr tij mu mbaan. 

Kettej zbogcu i ampnoor , 
E Mài prdnej Ibùliet. 
Yàsba kettmiis sbtuàrtur 
Sbuum e baardb vo'mu Ibancraagh 
Gna f vrètur tecb birej 
Mali màdb ndu gbélhmusii. 

Va. Zbott ;(arróva scbemantiilh 
E sott8 mu vrett dieli 
Làrgu '/ees t'góres aan. 

Pràna sbuum. di tt nc'ù paam. 
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mite come la Luna del cielo» la più mite di 
tatto l'universo e fiducia neiroscurìtà. Ella 
cosi sempre volta al sole fratello » né mai fa 
stanco alcuno con quei ^uoi raggi: e dico : 
a Quelli furono messi due nel cielo , come 
« giù in terra il Giovine e la Fanciulla ». 
£ sento che tu la quale tanto assomigli la 
più bianca e più schietta di loro » a te mi a* 
vrai pel tempo ch'essi staranno nel cielo in- 
jBnito.«« 



L'uccello taceva pacifico » e Maggio ri- 
posava i fiori « La fanciulla al silenzio di 
tutti 9 levatasi in piedi imbiancando mi la- 
sciò sopra, uno sguardo ove il grande amo- 
re si smarriva nella confusione sua mesta. 

Fan. Signore ho dimenticato il velo ; ed 
oggi mi ucciderà il sole, s'io non ritorni al- 
rombre della nostra città. 

Poi per assai di giorni non ci vedenuno. 
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XII 

Kdvr 12 tv 9eristiut 1407 

G8 » furnùar su kéOQri » 
Dèlhet u Ihushùan e vaan ^ 
Yashaty si kiela e shcùam 
Cà dieli 9 tt> 6iéla 
U pr8itin nd8n Ibis tu madh. 

Mbàlh t) sbtraame vulhussi 
Prei dèitin e càlhOur 
Ish zhógna e madhe , e vrèDOJ 
Me ndu zhumer';(een e shpiis* 

E mbi) rréO affdr e mbaan 
Brìdhin vasbat zilba diij 
ìis t) sbégben gn8 unaazh. 

Guur ndur atto e cushrìra 
E trimit u prùar pustài 
G» e pietin « Gush e caa? ì> 
E me tu késburu dulbiir 
@a : E bilba e Gologrees. 

E diègcur e ncùkiurdzh 
Yaizba tecb e prasmia gbeer 
E dittes CI» e patt si boor , 
Yecu e mb'aan» n»n gnu cùmbu 
U cbìsb ùihur ree-maarr. 
Me trìmin» Vi ud^ndnej siit. 

Atto gkida pò agbièna 
U pruartin , e i vuun ree, 
Tu ketta màlit su park 
£ tu dive nd' éshturat 
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xn 

a' 12 Giugno 1407 

Quando finite di tosare , le pecore si 
sciolsero pe'campi e andarono, le giovinet- 
te serene a paro del cielo già trascorso dal 
Sole, posaronsi sotto una quercia grande. 

Sur un tapeto di velluto posava inverso 
al azzurro mare la Signora e guardava, ri- 
volgendo nel cuore il lustro di sua casa. 

E in cerchio, a lei di presso e da' lati , le 
Scutariote giocavano a chi sapesse meglio 
celare un anello. 

E allora fra esse la cugina di Milosao ,^ 
quando la dimandarono a sua volta, (c Chi ha 
l'anello »? ai voltò io dietro con riso inge- 
nuo e proferse : La figlia di Gologrea. 

Affuocata di rossore , quella , verso la 
ultima ora del giorno che la ebbe fredda 
come neve, si era poi separatamente e 
sotto a un pruno messa col giovine : e ra- 
pita ne'pensieri saziavagli il guardo co'suoi 
sembianti. 

E le compagne tutte si conversero e le 
ponevano mente, tacite insieme del di- 
letto di mirarli. E ad ambidue ammorzaro- 
no nelle ostò la felicità /e/. 
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Gareen i purshùatin. 

Guur e gcraat ashtu u nistin 
Gki6 prèi gòrien ; 
Dialhi i vettimi) te lacca 
Tu p jrlhottjin drodhi siit 
Kielit vettrinì tundu dhees, 
Perundùar dieli, 
Pà daalh llbuzbit. 

Ish si zh^mer, cri varessi 
Ch«t jett tx) pà-gQogur 
E s\) shégh cu t8 m' véi, 

xin 

Ndvr 18 tv Jan : 1408 

And»rr e Ihiigch c'andiirri trimmi l 

Gkiasht muaj vasha e hàsheai 
Mbàghej me gkitòniet. 
Trimi gbipaeji miM*g]ariii 
T égchurin t) tr8mburin 
Croirii t> m'e po|i3S:ia. 

Porsi ajò si chisb zhacooiì 
Mu su vinnej Croirii. 

Prà na'i yatte'nd'Bndurr^t. 

Mbr^manet gnu leegb copiglia ' 
Gà àrat t'àrdbura 
Te tries e t' étt gagnunnit 
Plot garee u gaptin : 
S'erO me tò, por tiir mbu shpii 
Yaizha e mieeih shùmu e dasbur* 
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E dopo che cosi crudeli furono esse par- 
tite alla volta delle case, il Giovine ^ soletto 
a quella costa, perde il guardo nel cielo che . 
era solo attorno la Jerra, già tramontato ii 
sole e non anco apparse le stelle. 



Era quale un cuore che fastidi questa 
mondo senza conoscerlo» e che non sa dove 
quinci avesse ad andare l 

XUI 

a'iSGennajo 1408 

Tristo sogno che 1 giovine s'ejbbel 

Erano sei mesi che la fanciulla nubile o 
io casa o in campagna si teneva con le vi- 
cine. 11 giovine montava il suo destriero in- 
domabile, temuto, e'I menava ad abbeve- 
rare alla Fontana nuova. 

Ma quella non veniva più alla Fontana 
nuova come soleva prima. 

Poi gli venne nel sogno ideila notte. 

La sera una mano di donzelle ritirate da' 
verdeggianti seminati si assisero festive alla 
mensa del padre del giovine. La fanciulla 
sfortunata eh' Egli amava , non venne con 
quelle , ma filava in sua casa. 
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FiSiti trlmi i ghélhmùar ; 
Zh5mra e doi fi piasnej , 
Pse bllht e tv nSmurvet 
Pà véshur é pà-ngcrSn 
Si tt) ndàitur cà t) Itiùmit 
Gaan pac' o fare saa 
Mbaan jetta e bssn me moon. 

Nd'SnduiTHt paa déran e sai : 
ìfàs gDt> gcuur e porsilhlssur 
ZbDgkiO te gn8 sarùa rr»8zh 
E m' e ySi ndu prdgtiurìt. 
Ajo Dgciiiti sizhit 
E mi) paa tu dàshurìn ; 
Prùar e ùlhi crieOit 
E mv shcundi rdzhien : 
Dliià si i goi rùghiet. 

VALE NÀTS PÀSBcmìynr 

Kdvr 7 e FriU 1408 

# 

Zhgkiòu trlm i agchzhùam : 
lin zhott Ihurèu vaarr, 
€èlhen zhiarmet, butten èrst: 
Me tà o zbamur Ibipisiare 
Ti tu prtresb e garepsur. 

Si gn'anii ncarcùar me trìma 
Gs te messi dèitit 
Pàan catuund e di'sbruàr 
Erdhe i x^shsm plot saree^ 
Tech na me chst sbpii 
Prìttvtim : e ms t' paam 
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n giovine si addormentò malinconico ; el 
cuore voleva spezzarglisi per quello che i fl- 
gli de'poveri, senza vesti, senza mangiare, e 
come separati da'riccbi beati, hanno poco o 
nulla di quanti ha beni il mondo edificato 
da tempi remoti. 

Poi nel sogno vide la porta di lei : Ella 
seduta al sole sopra una pietra, sceglieva da 
un mucchio di robbia e ne metteva nei grem- 
bo. Alzò i teneri occhi e vide l'amante: tor- 
nò a bassare il capo e scosse la robbia, co- 
me quando si vede lo straniero ! 



LÀ RIDDA DI PÀSQUA 

a' 7 Aprile 1408 

Destati o Giovine a'nostri auguri. Iddio la- 
sciò il sepolcro ; il fuoco si rìaììama ffj; le au- 
re si mitigano : che del pari tu o cuore mise- 
ricordioso t' innovi alla gioja. 

€ome una nave gravida di garzoni che ri- 
conoscoDO da mezzo mare la patria bramata, 
tu venisti leggiadro e lieto ove noi assieme 
con questa reggia ti aspettavamo: e ti miram- 
mo nelle magnifiche tue doli. 
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Me U mirai e mbudhaa. 

£ si patt na marrur siishp 

Gnò mnia célhi gn' flaagh 
Cj spavi ftfrsn e buccar 
Sivet zhottit prind e trìmit. 
Flaga e zhacònme 
Me nsman te sbpiit e larga. 

Mfrfiìl si paam U gùajt^ 
Bulbàrat e Abrit 
S' pattutin mS tu vettme 
Shpiia tech u rrittvtin : 
Muscumunti^t e arruun ndj dèit 
Moi zhottra U ghfjin. 

Se ncà mott ftessen e paar 
Tech bulhjrla e vartur 
Passi nat e pà zbaal: 
Si k jntròi martini 
Palassi zhògnes s'att ssm. 

Assai tas gas yulaa 
Laarg Adrianopul xees 
Si ghenna ditta psr dittash 
Rrittej: porsi màlit 
Biilh zbògnie, murricalauzh; 
Gb e pianepsi^ e vethees 
Lbidhiy gkid jetts e maar. 

« E prà motti Ibàiti dheen 
Prà e mbulbòi me xee t^> rèa 
£ si t' ghìturi te varri 
Ts attij su fólhi ms». 
Dbè iin zhott, jo mas e paar 
Kishvety s^i vuu ree; 
Gbéra e miìr e m» s'i fòlhi 
Taraxiim ; Ndurròve sbpiia ; 
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Qual fascino hanno a noi fatto? 

Ecco la Discordia ha posto la sua face fu- 
nesta tra il nobile Genitore e l'inclito figlio; 
la face che seguita da Nemesi arde ne' palagi 
lontani de' forestieri. 

Invero dacché vedemmo le straniere città^ 
i bugliari d'Albania non più hanno 3ola la ca- 
sa ove sono cresciuti: e gì' Infedeli yennero 
sopra mare con la speme d'entrar loro nelle 
sale da signori. 

Perchè ne' principi alti e innocenti , una 
prima colpa , è ferita che si porta via la sa- 
nità : come è rimasto testimone , il palazzo 
deir alta tua madre. 

Ella aveva nella lontana Adrianopoli un 
fratello , che come la luna venia la grande 
e bello da giorno a giorno ; ma per 1' amore 
d'una figliuola di patrizi che schiva gli tese 
rete e lo legò a sè^ rapitolo a tutto il mondo. 

Dipoi il tempo lavò la terra con piogge, e 
poi la copri di nuove ombre , né interloquì 
più sopra lui, qual su chi sia entrato nel se- 
polcro. Iddio anche che non lo vide più nella 
Chiesa, non gli pose mente: e l'Ora buona che 
fa balzare , non gli venne mai più al cuore 
dicendo: Ecco hai mutato casa; ma hai altro 
« tempo di là da questo mondo ove ti rag- 
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r 

c Ma chee mott pas chst jett 
t Tech tv ngcrisset e t' dighet 
« Pày si ctìi, pagcùar t^> zhoon » P 

< A6un prindi zhott d^rgcòi 
Prà cart; se attèi ndnr dhésset 
€u mér^^Dgconnen me notti 
Crocomélbe e granorizhe, 
Ndugni ai fitùar par faan. 

< Ma te càmarat c^ brittjjin , 
Bushtra e bfiha e t^^ gòit 

U sbardh mbii atta t' Ihssn ; 

U sbardh si ghélhmi t' gool 

Gii gkiélch ì pruari siit. 

e Ti, e prà ì dà, u Ihosse 

« P«r mùa; pò abonstoa 

« Flaghes atte u gkiee s> patta ». 

< Gh jò fiaalh e mbaiti: e hippi^ 
Si u dii , jasht at goor. 

Me noeer ndu gkii tv chéke. 
Sa tu madhe jetta e nznnn. 

« £ ùdhes vett e shurdhùar 
Zinzurrashit aghier parpòk 
Ghsmb-baardh càlhin e sbpìis 
Me tu vieerr shculhten e t'ét, 
Attie affair prapt, e vraar. 
Iftògur e ij fattit tlj 
Pà mi martini se dieh'n 
I rriij duart piott» bugùa 
I shcrett , cà dtu zigli i rrittur 
Dtervet patt fritur zh^'en , 
E u résht, pétcu i pà zhott! 

Ai tri mi t, c\t si i lavar * 
Kotul i silej ej aaun , 



e 
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giornae t'imbruna, altro tempo in cui nep- 
pare paghi! fitto al Dio di esso, come hai in 

e questo > ? 
Quindi invano suo padre mandògli lettere: 

cVei lontanoyin quei lidi ove il maiz e'I gra- 

noriso attristiscono nell'umidità, stette pian* 

tato al Destino. 

Ma nelle fulgide camere sue la cruda fi- 
glia dell'estranio, imbiancò essa alla miseria 
di lui, imbiancò di tristezza lieve che le volse 
i pensieri a un altro adolescente « Tu, ella gli 
e disse dopo, ti liquefacesti al mio alUre; pu- 
« re in verità delia tua fiamma io nulla mi 
e ebbi 9. 

E questa parola lui feri di morte. Alla nuo- 
v'alba cavalcò fqorl di quella città , con nel 
seno un pensier grave come il vasto mondo* 

Ma per la via solitaria assordata dalle cica- 
le, scontrò allora il cavallo, balzano di sua ca- 
sa, trepidante, con appesa all'arcione la spa- 
da del padre steso li vicino e spento. Rigi- 
do , e non con altro testimone di sua ven- 
tura che il sole , stavagli a' piedi , lordato 
le mani di polvere, di pietà degno , e da cui 
chi sa qual estranio cresciuto alle altrui por- 
te, saziato avea il cuore, e andato era poi via 
come dal campo di nissunol 

"Rè al giovine che forsennato giravagli at- 
torno nulla rispose,nò dissegli: ali ho lascia- 
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S'a psrgkiégk^ né i da: Shpiìn 
€ Biir U ghappvr, cs t^> prett 
« Gliee » Ashtù dhe zhamer-gcùri 
Trimi u ndaa; e drei détìn 
Gbs anamessa rèxevet 
Chish paar tuttié pHrpara, 
E cà Tèi lojee lumbardha , 
Yatte Q duali mbiì gau tiimb. 

A Posbt cu ak sbàbca 
Ta> mbiuara dielit buccur 
Happvjin ùit y mèrìe U à6t , 
Gavnaar, vréti za gbeer: 
Gulbtoi ÌJ mòbiT^n 
Gopilhe tu pà-martùar; 
Fra u shtuu e u bùari mbrsnta. 

Mbt alt dèit cà pò dìèli 
Délby u bii p^)stai Falli 
Gbs iin zhotl ju Talhandisssn. 
Poca duajy o trim, iy) prsghesh 
Te gadbii e chutij palassi 
Gà ti gòries i rrii^ 
Si véra ndv trìesst. 
Si jettes gnerf u me fiaalh. 



XIV 



Ndvr 9 tv Mait 1408 



Raa gkionné i em^tiO 
Mbi drurìn te déra e Tàshus , 
Cu u zhDgkiùa e bappi siit , 
E gnogu ghèrsn te ghanna 
G» i biij te messi sbpiis. 
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e to la casa, o figlio, aperta che ti aspetta ». 
Cosi colui, lasciati lì tutti^con cuore di pietra 
andò verso il mare da $è veduto per via at- 
traverso i colli, in lontananza , e a cui allora 
volava uno stormo di palombi ; e venne e gli 
usci sopra da un masso aereo. 



Di là guardò per poco ^iù , ove molte bar- 
chette ripiene di sole fendevano ¥ acqua su- 
perba, di salso odore: ricordò la sorella adul- 
ta e non maritata; poi si buttò e vi si perdo 
dentro. 



Sopra quel mare , ond'esce il Sole , surse 
poi il vostro splendido fato, cui Dio ha in cu- 
ra. E tu vuogli o giovine, aver riposo nella 
paterna reggia, ove vivi al paese come il vino 
alia mensa , come alla Terra l'uom con pa- 
rola. 



XIV 

a' 9 Maggio 1408 

Posò il fosco gufo su la pertica fitta so- 
pra la porta della Giovane , la quale si de- 
stò e aprì gli occhi', e vista la luna colpire 
in mezzo la stanza , riconobbe la sera. 
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Hbt toffdt pò tlit paar 
BùcuriO cu drìttusonnej p 
Anamessa pargcalhees 
T» ngcarcùar me agcurìdhe 
Cu finesturun i ;(éshnej , 
Siit Ihà e nghM mìrr muu. 

E J8ina cu i chiàDej mb'aan; 
(c Ghushtu^ i 6à, ti bìlha immey 
« Noerii-ngcrriiturazh 
<c Si rii caa ndo-za ;(oaarr 
<K Duchet si cùrna ti shégh 
« Se cuiùket è prassum 
(K Jee e pii te kélhki gkièles »• 

Me V késhuru ti» véshciir 
Yaizha e vrétì ; 

Va. Cam paar (te gkiùme i Ihee) 
Si gnu shésh me dìelin nalbt 
Né dèite i gkieer e sossDnej ; 
E attie jesh si catundàre 
Cu sa mott Dgchu dii : Po aghier 
Mu 6aan: Gcrùa, mirr; anancassu; 
(( Se chujò u gkiéla chu ti chee. 
<( Sossefy e vette te botta , 
c( Cu erre mee maal tu 6àrut! d 

J'sm: Andai shuròu, biir» 
Tu martonnesb : e mbu sbpii 
Tu ree àjuri mu tu miir 
Tech bilh tu purturìresh, 
Paar tu viign vudècbia. 

Va* £ pur ca tu cheem u ghiir 
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Poi» sopra il monte^ alla stella di Venere 
che vezzosamente luceva traverso la pergo- 
la che gravida d' agreste le adombrava la 
finestra 9 lasciò andare gli occhi ; e più non 
ne li rìlraeva. 

E la madre che le piangeva allato le dis- 
se: <( Cosi tu, figlia mia,assorta ne' pensieri, 
(( come resti continuamente da alenili mesi 
« in qua , pare » come se tu veda che stai 
(c beendo Y ultimo sorso alla tazza della 
« Vita ». 

Con un sorriso appassito la giovine la 
guardò : 

Gio. Ho veduto ( forse nel sonno leve ) 
una pianura col sole nell'alto e la quale sape- 
vamo non finire nel mare che le si vedeva 
in fondo. E in quella io era come nativa » 
da che tempo, non so. Ma allora dicevano: 
Datti pensiero o donna , prendi '1 tempo : 
ce che questa è la tua vita , la quale ora tu 
<c hai : Finirà e andrai sotto terra , ove ti 
« oscurerai con desiderio amaro ». 

Ma. Per ciò fò di guarire o figlia : affin- 
chè tu vada sposa , e in una casa d'aria più 
pura 9 ti rinnovi ne' figli innanzi che la 
Morte venga. 

£10. E percbé avrei diletto a sanarmi o 
Pari. I. 2* 
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Tu shurùarit vethees , 
M«m , ndu pas co u ncgrSsha , 
Tu mottit cu i shpett mu sosset 
Zhott tu cheem gneriin e gùaj? 

Gd8 Ihòttezh i mbiòi siit 
Gkìms tu mbulituris. 
. E eèlur te natta e gkiàmsem 

Dhèa yei tue harrùar cu ish. 



XV 

Ndwr 2 tv 9erlstiut 1408 



Durò zhSmur e durò 
Sa duròi màlhi me boor. 

Shcbéptin nSut dìeiahz , 
Sbardhulùan cùmbulat : 
Trinai cà catundi laarg 
Dùal e rùaii mbu menatt 
£ harròi sbpizhsn. 
c( Lhùmì u » mu 6oi màlhi. 

Si gnu kélbku , ndu m'i Min 
Bler e tu féxurit te vóga, 
Porsa mbr^nta lamparisssn , 
Esbt ajò vaizh e mieelb. 

Yeit8m caa t'Bmen e t'aan 
Atta dùan , cui ta m' i 6eet 
Aagh , attire mos i 6ott? 

Ajo lh88 catuund e Oùghet 
Mussia e trimit gùaj. 

Viénpràgnuditt'eeied, 
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madre , se poi che mi sia levata , del poco 
resto di mio tempo abbia ad essere padro- 
ne mi uom straniero? 

Una lagrima le empi gli occhi teneri mez* 
zo socchiusi. 

E la Terra affondando nella notte sonno- 
lenta andava dimenticando o v'essa era. 

XV 

a' 2 Giugno 140S 

Soffrì, o cuore , soffri (pianto ha sofferto 
la montagna con neve. 

Balenarono nove soli di primavera , e 'I 
pruno si coprì di bianchi fiori ; il giovine 
della lontana città usci in sul mattino e , 
guardandovi 9 dimenticò la casa. Me felice ! 
disse la montagna. 

Come un vetro a cai soffino sopra » che 
rimane di fuori appannato ma dentro luce, 
è ora quella giovine sfortunata. 

Ella ha soli padre e madre ; essi lo vo- 
gliono, e a chi dirà ^i se noi dica a loro? 

Abbandonerà il paese e sarà detta sposa 
di quel giovine forestiere l 
Verrà poi un giorno sereno ch'Ella si as- 
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E ajo ólhiet mbi» deer 
T8 mi» kèpiga Ihignuzhsn. 
Ajo vreen détin ; 
FiuturògQ8n ndalanìshet , 
E y8ghet e m» chDntòa 
loont .ch8 i 6oja vett 
Nd'att mott cu dùghushim. 

E garròn zhottin e sai ^ 
E mu ùlh8D crieOit , 
Curmio t'im fiantaxniO. 

I Ihurler mùkevet , 
Ashtu màlh me ndò gnu 6el88zh 
Prà cu gaèrìzh gn» catùud 
Stistin sìper piono yee , 
Te laccat e gkiélhbura 
Esht mali tiimavet ; 
E stolbist e rriedbur gcraa 
Délh copilhia psr martùar ; 
Lhèghen vasha sii-chukii. 

XVI 

Ndvr So e Oeristiut 1408 

Si suvaalh ndu dèitit 
Pani e trùbui si gn' màlh 
M8Dgc rùan mi se aniia » 
Asbtu gcrat ndò vein mbu crua 
Ndo te Ibùmi o par tu góla 
Mosse 6oin vashun e numur 
Ch8 i biri zbògnss madhe 
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siderà cosi alla soglia della sua porta per cu- 
cirsi la camicia. Ella guarderà il mare; vo- 
leranno le rondini per Y aria ; e si porrà à 
cantare con voce piana le arie che io le di- 
ceva nel tempo che ci amavamo. 



E dimenticherà il signor suo, e chinerà 
il capo , fingendosi le mie sembianze. 

Cosi un colle lasciato alla frasche e a qual- 
che pernici , dopo che uomini vi abbiano 
fabbricato sopra un adorno villaggio ^ ha le 
sue verdi coste amate da' giovani ; e cinta 
dalle amiche e 'n abito ricco esce la Vergi- 
ne e si porta in chiesa a sposare ; nascono 
fanciulli d'occhi onnipotenti. 



XVI 

a'3o Giugno 1408 

Come onde in mare che d'intorno torbi- 
de e in guisa di monti vengono tutte con- 
tro la sola nave, cosi le donne o che andas- 
sero alla fontana o al fiume o per frasche, 
non parlavano che della fanciulla povera 
che ama ed è amata dal figlio della grande 
Signora. 
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I dashur zhilhepsuniO. 

Gopllhia e dhùrmezh 
Mbàgliej mosse me gkitonnet : 
Mbjìdhushio mbu t'errutit 
Mbrdmanet e mosse Ihiign 
0oin f zilhoon e schemantìlbe. 

Gdb t) dlel8zh menatt 
E jubùdha jashtu catundit 
T8 d^)rsitar e si Vèran 
Me tuff ùshti>ra te dora. 
Gnèra e jaturi kt;ntrùam. 
U i mòra ùshturat 
Dóres C8 m'i Ihà me maal : 

Va. E ni pràna gkiO gòra 
Sonte fjett mosse p^r mua 
Se t'mbiòdba ùshturat I 
0à e ncùkiurs Yollvet. 

Tri. Po se u ngch» t' patta miir. 
Se tij mi t) dàshurBs 
Dhé tu ftessia, ngch'e pante;)(a 

Va. Mos u mèro pò zhott: 
Ju nc'ùstit tu yap^tin; 
Fìàlhie o su b^nniè 
Sé Dgcàtu vashen e guaj : 
Ttf pàrdt dlié mi tu miirt. 
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La giovinetta dolente e confusa si teneva 
con le vicine in tutte le ore : la sera si riti- 
ravano dalla campagna tardi; e'I loro discor- 
so era sempre di fazzoletti » di gonne e dt 
camice. 

Poi una domenica mattina io la incontrai 
fuori della città » molle di sudori e con un 
mazzo di spiche nella mano come i pittori 
figurano TEstà. L'una e Taltro cifermam-^ 
mo. Io le presi le spìche dalla mano , che 
me le abbandonò con piacere. 

jpan. Ed or poi tutta la città , questa se- 
ra , parlerà solo di me che a te bo colte le 
spiche I 

Disse arrossita le guance. 

Gio. Ma perciò che non mi t'ebbi alcun 
bene^ non io previdi dover poi a te che più 
amai 9 essere pur causa d'affanni. 

Fan. Non affliggerti» o Sigpore. Voi non 
avete tolto il pane al povero , né offendeste 
con opere o parole la figliuola d'altrui : voi 
primi e anche i migltori di tutti. 
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xvn 

Nd V tv 5 tv Shen ìSun 1 1408 

Prà C8 zhott chee f na IhsBSh 
Yash si gn'iil ch drittien 
Nench bier tech ùdh'è tiij: 
Biir me ghélbm t) rìut «nd 
Mos tu kioft p8rlhìpurì6. 

Agbtera cu t8 na y ish , 
Kioft i butt dimuri 
Me ulign e kiùmusbtiO. 
Bilbat e busbme 
Emma sbuum tu na martòsbin 
Me tu zbugkiédburu copllb. 

Tu na vish si cà jasbti 
Fiàlb8t e t' dàsburvet ; 
Si anamessa fiettavet 
Ujulds cbu Cam te déra 
Paar p^aràxur sb»ngkiezha 
Ms barepssn zbémr8n : 
Eer e Ibeezb C8 tùndsn fiettat 
Gkiùmin é gnéruzbvet 
Lbèsòn se digbtet; 
E u mu YHgbem te pushtièii 
Tim bilb tu rittien. 

Sieibsb ti gn'ùsbtsr fànmiir 
Pas na mbàitur ch^ta ré^^e 
Pà ;fee zbotturasb 
Si mu ju zhacóntim. 

Nddr tu vésbura tu zbézba 
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XVH 

a' 5 Novembre 1408 

La Ridda. Poiché , o Signore, devi ab- 
bandonarci, possa tu andare come una stel- 
la elle non perde la luce nel suo cammino : 
e non siati, o figlio , la giovinezza turbata 
da mestizia. 

Allorquando a noi ritornerai, sia mite 
rinvemo con abbondanza di latte e di oli- 
ve: e molte madri mandino le mature lor 
figliuole ne'talami di giovini eletti. 



Possa tu venire come viene da fuori la 
voce dell'amante che passa ; come da mezzo 
le foglie della giuggiola che ho innanzi la 
porta la stella mattutina scintillante al pri- 
mo albore mi rallegra il cuore : un lieve 
ventoche agita le fronde, alleggerisce allora 
il sonno degli uomini , perchè raggiorna ; 
ed io mi metto al lavoro onde cresceranno 
i miei figliuoli. 



Possa tu riportare felice V esercito che ci 
abbia mantenuti aperti e senza ombra di si- 
gnore, questi colli, come siamo usi ad averli. 

Non comparisce già la sposa in gramaglie: 
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Nussia su fanarosset : 
Vàlies C:J dridhiet 
Zhógnat me diàlhin mb3 door 
BuOtonnen e rùagn ^n : 
GkiO gkuriit ti> mbiédhura 
Gnighien piono garee ; 
Lhùlhe e veer mbusàlvet , 
Mali tu chuzzierit 
Je trìmé i pàssurid. 

Ti te j^ee e shpiis atte 
Nan tu gùajit ca tu rriish 
Gb nd^r gnèruzhit na jemmi ? 

Porsa ai zhott 0:^ me gadhii 
Diàlhurìin tu buccuroi , 
DieppÌQ tu veshi me aar 
Sa gnu catùad lhutt»n par tii},. 
Ài ziiott mu t8 do miir. 

riÈHSB I S\> BILBES COLOGRBES 

mdvr 14 Shen Murti : 1408 

Gkìò\} m'e dòjin se vinaej cbio dttt 
E sì maod vìnnej u ngch'i patta bés. 

Anni ti vette e càlhi fiuturoor 
Si aDd^r i^) bùcur na mer gkid moon. 

E nd'att catùnd cu nesser t^ arrsssh 
Su chee t' fòlht aan^ s\> chee ti sbpiia : 

Attié s' » copshti itt s j délh me ndeer; 
Zh»m'jr'gcùri si $> rrii me nee 
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ma alla ridda che gira per la città , le ma- 
trone si mostrano alle porte co' bamboli in 
braccio, i consanguinei riuniti in casa dello 
sposo si riconoscono con gran festa ; han- 
novi i fiori e 1 vino per le mense , e 1 sol- 
letico del ballo , e l' amante posseduta* 



Mentre se tu , nel lustro di tua casa, sta- 
rai soggetto agli stranieri , noi che saremo 
fra gli uomini ? 

Però il nostro Dio che ti fece bella di 
splendidi agi la fanciullezza e ti vesti con 
oro la cuna , per cui tutta una città fa per 
te voti, il nostro Dio ti vuol bene. 



VERSO DELLA FIGLIA DI COLOGRÉA 

a* 14 Novembre 1408 

Tutti mei dicevano che sarebbe venuto 
questo giorno; ma io non credeva come po- 
tesse venire* 

Ora ecco partii e'I volante cavallo portasi 
langiy come un bel sogno , tutto il tempo I 

E in quel paese ove poi arriverai domani 
a sera , non avrai più la nostra favella , non 
avrai più tua casa : 

Ivi non è tuo tenitorio^non uscirai circon- 
dato d'onore: cuor di pietra come non stai 
con noi? 
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XVIII 

Kdvr 16 tv she;i Murti : i^dB 

Prà c^ dieli i raa te shtratti 
U patàx mizzorìa , 
Vuu gnigné tu véshurat 
Dual cà riij i biri zhottit 

Gn'eer ngcr^nej bugùaOia 
Jaa e shtufrinej miirevet : 
Mosgnerii shconnej attèi , 
Vettym qitt te bùzha e ùdbys 
Àjo Riin nda valDrat. 

Ri. Dìu ndu trimi i gadhiaar 
Mb i\) shcoogn chusaì uudh? 
Fànmirat nd'att Grekii 
Cu tt> foolht fi gkiegkien! 

« Vatte » 6a me vetheea. 
U prùar te shpii e sai 
Mòri teelh e trastien 
E m' vatte tech ulignt. 
Mbjidh ulign e chiànej. 

Gs shcararti pes ulign , 
Tech i pesti u porsilhiss ; 
Àttie i kulòi gkiuum. 

Trimi nd'andarr mu ju duch 
C« m'i dilh tech ùdha e Ihùmit: 
Fushat mb' aan in piòno boor , 
Shkantet neraagh i piculojin, 

Tri. Me età roott tu bàje fign m ! 
Dùart si ma fu ncùkutin ! 



— 69 — 

xvni 

a' 16 Novembre 1408 

Dopo che il sole le colpi sul Ietto balzò 
la cruda donzella » mise in fretta il vestito 
e corse verso la casa del figlio del Despota. 

Un vento sollevava la polvere , e perco- 
tevala alla parete della magione di lui : nes-^ 
suno passava di là ; solo nella casa che sta- 
va accanto alla strada ^ parlava Rina assisa 
al focolare : 

Rit. Chi sa se il giovin gentile passerà più 
per questa via? Beate in quella Grecia ove 
udranno la sua favella » ? 

c< Parti ! » disse la donzella fra sé mede- 
sima. Tornossi in sua casa , prese la fune 
e 1 sacco e andò agli ulivi. Coglieva ulive 
e piangea. 

Gom'ebbe percorso cinque olivi, al quin- 
to sedè al sole. Ivi la giunse il sonno. 

Le apparve in sogno il giovinetto, come 
scontrandola alla via del fiume: le frasche 
da banda eran carche di neve, e i panni mo 
tratti dall'acquaie gocciavano da su le spalle. 

Mi. Con questo tempo a far tu il bucato? 
come ti son fatte rosse queste mani ? 
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Yashvs i vei bùzba ii4>r> gcazh: 

Porsi gnotta gn'eer e chéke 
Shcundi bór8n e fùshayet, 
E psrfiùshi si suvaalh , 
E tu càmear si gn'déit 
Posht Té)(fi\et e gappì. 
' Vatte trimmi i nissuriO. 

Nd» gn' spart ajò e zhsmi 
Pràpa rùati e laargh e paa 
Si gnu fiuttur nd' atta ùi , 
Cs tandet e vente vente 
Sbardlisn tu chupùttiiri6. 

Porsa u ngcré voreej e ftòghst 
Cu m'i ngcriti zérchuGin 
E gkiuun e sbulhùarie ; 
M'i cbuputti gkiùmu6in. 

XIX 

Kdtf gnv 25 tv S. Mur. 1408 

Udbies imme parcalhessa : 

« Shen Murii e shplvet óna 
Dei meDàt dighet e dìel 
E ti délh pur nda catùnd. 
Arat tu bìghen sbundòsha, 
Lhopt mo6 possovissugoBn - 
Shpiit mossa purlbìpien , 
Gkie tu eoon : Ti rùana. 

« Psè su pritta por u nissa? 
Mu chisbie , me gki0 , urattur , 
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Ella faceva la bocca a riso. 

Ma ecco airìmprevista un vento gagliar- 
do scosse la neve delle piante , la sciolse a 
modo di flutto e la dislagò come un pelago 
che diveniva azzurro tra le falde de' colli. 

Andò il giovine tratto dalla rapina. 

Ella presa con le mani a una ginestra 
guatò indietro e '1 mirò lontano come far- 
falla in quell'acqua commossa e rotta a luo- 
go a luogo in bianca spuma. 

Ma si levò un vento freddo boreale che 
le gelò il collo e il ginocchio scoperto ; le 
ruppe il sonno. 



XIX 

a' 7 Novembre 1408 

Ho pregato nel mio cammino : 
a O Vergine santa della patria mia, dopo 
dimani aggiornerà domenica, e tu uscirai in 
processione pel paese. I seminali affinchè 
nascan vegeti^ le vacche affinchè non muo- 
iano, le case affinchè non si vestano a lutto, 
tutte ti diranno : Ci custodisci. 

« Perché son partito e non ho atteso ? 
Benedetto mi avresti con gli altri -, i quali 
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E me ta mt) rùaje 
CA acuì e ti) pà-bessi 
Gkèkn ch8 udbissa tu ree. 

« I Ddv]hèje dhe vàizhas 
Cs me buch su frigbiet. 
Ndò tier ndu dériet , 
Ndó m'itrìntul8n argalbla, 
Md su shcogD assai uudh. 

a Frushculi s' 8 pur gneriin 
Ndò aitta e lissvet ; 
Ndó ngkiàlha e ùjuravet ; 
Vettmi6 burri me gcrùan , 
Curm cu calhbiet te botta : 
Frana miir atta su shóghHn 
Jaan ftes ndu dùgbìen ! » 

Udhies asbtu parcaibéssa. 

Tech arrùra e finita naltHU 
Im Yulaa Coniatti, diaalb 
Sì gnu Ihùlbe i vudecur, 
M8 dòli véshur i baardb. 

ML Si ja e 6oon cbutiìj catùndi 
Tecb ti rrije imm8 yulaa? 
.£à garee C8 tu na shògh8n , 
Zbotti tatt e zbógna m' 88m I 

Co. Dhéut érr^t tecb ti fi88 
Tundu dùsbke e tundu dèit 
Cà mot yulaa cu dola : 
Nanni erdbà tu t8 Ibeyrossìgn. 
Ké yo ditta e praa natta 
Cb8tu posbt tu Ybna, 
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Tirramio lunghi giorni; e con essi, cnstodi- 
resti dalla freccia dell' infedele la mia yìta 
che ho avviata cosi giovane. 

« Avresti anche perdonato alla Fandnlla, 
che non pur si sazia di pane. Ora o che fili 
alla porta , o che le strepiti il telajo, io più 
non passo per quella vial 

< Il quadrupede i^n è per Pnomo» non 
FaquUa dei cielo, né Taoguilla delle acque; 
soli sono l'uomo con la donna, corpi che in^ 
fracidiscono nella polvere ; e se eglino si 
v(^lkm bene il cielo non li vede con amo- 
re! M 

Cori pregai nel mio cammino. 

Ove giunsi e dormii la sera comparvemi 
Testito di bianco Coniate, il fratel mio mor- 
to m t^ieri anni quasi fiore. 



Come ha nome questo paese ove tu 
dimoravi o fratel mio? Quanta gioja allor 
che d vedranno il signor Padre e la signo- 
ra Madre! 

Co. Ha molto tempo, o fratello, ch'io so- 
no uscito di questa Terra oscura , ove tu 
dormi in mezzo ad alberi e mari. Ora sono 
venuto a consolarti. É stata posto quag;;iu 
il giorno , e vi fu lasciata la notte : né due 
giovani perchè si amino mutano Tuman fa- 

Pari. I. 3 
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Di copilh e porse dùghen , 

Staan e jetten su ndurrògimn. 

Po chusai ftogsii vDdéchie , 

Nd8 te gkii trimmi gnu flaagh 

E mali dulhiir drittan, 

Te ai gkii i fànmiir 

Acuii né è6ia 

Merr vethe,en e ree. 

Dije e ngereu: Se dieli 

Raa tech shùra e ngcrirat 

E dhèut guaj : e fora 

Attei Irimniis i vién » . 

U zhugkiòva , e gappur ditten 
Pee te kielzha e camaras , 
Tb rupàrtur èruvet 
Prosopii vashie 
Cu i ndàghej gores sai. 

Gà shpia e sbaudhtrtar , 
Dilh , ndu mest criattevet 
Me palhazt e za me aret^ 
E ndòdhnej te praccu trìmin 
Mizzoor co me Ihott e pudi. 

— Nd' att dhee cu vette vett 
©uam ndu dò gki88 ti trim. 

— Cuur tu vésh te zhali guaj 
Shtieer ndu déit ti schemantiiih : 
Lhutt tu viign purroit san 
Tu e dii se nencti u mbitte. 
Lhutte f e shen Muria m'e siel ». 
Prà cu java me shuum gkieel 
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to e 1 mondo. Ma in questa frigida regione 
di morte se la face di puro affetto allumìni 
un cuore novello , né dardo né febbre fia 
che rapisca il grato essere a lui felice. Sap- 
pilo e ti leva : che i raggi sono distesi su la 
fredda arena del paese straniero; e da quello 
tengono i superbi vanti alla gioventù ». 



Destaimi; e» aperta la finestra, vidi nella 
volta della camera , al riparo da venti , la 
imagìne di una vergine che si dipartiva dal- 
la sua città. 

Dalla casa aperta e vuotata usciva fra le 
ancelle che portavano le coperte e i vasi 
preziosi , e scontrava alla porta il giovine 
onde fu piagata , che le baciò il viso iagri- 
moso. 

—Nella contrada, ov'io men \o\ dimmi 
giovine se nulla tu vuogli. 

— Quando sarai nel lido estranio butta nel 
mare il tuo velo ; acciò eh' io sappia , che 
non se' annegata : mentre la madre di Dio 
a me il porterà y>. 

In altra parte si vedeva il lido ed era 
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Sbcuar u bòri , mbii sbuurt 
Trimmi gnogu schemantiilh : 
c< Si ajo e' iccu rron pt^rtei 
« Pas vDdécur , 6a , na rrommi ». 
£ u vrèja e cbesh garee. 



XX 

Nd»r IO tv Frilit 1409 



Airi cu ndréki moon 
Friticàdéiti, 
Mbii sp8iTieret e ampniiin. 

E te xky\ cà su dùcbshia 
MS aniit cu icchujin » 
Gool mi) gappi dèrien , 
Daalb mu mulvi cerien 
E mu réshti gkiiimuOiii : 

Jtft/o. Rrùash e ftògtuzha voree ^ 
Se mi) zhugkiòa ti mu haréps^n : 
Maria ndur dégcbuzhit 
Nd' i kicaar ì caa %ee. 
Ti su Ihève ndu dbee tu gùaj. 

Fo. Cuur Ibèva tu paruzhaa 
Dushcu u tund te Pocfili. 

JMTtto. Tu bilben e Cologrees 
Mos ti pee nd'atta purrégoe? 

Yo, Gareps8D ditta me diel 
Tu shundòsh e tu sumuur: 

« Te ndìna e ciùtulzhus 
Me tu bardbsOin copilh 
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passata la settimana con molte vite di uomi- 
ni ; il giovine ravvisando il velo sopra l'are- 
na, proferiva: Come quella eh' è ita vive 
« oltremare, cosi noi vivremo dopo morte»! 
Ed io ammirando mi riempiva di gioja. 

XX 

a' 10 Aprile 1409 

n vento che ha serenato il tempo spir6 
dal mare sopra le tende piene di pace: 

E in colle donde pia non si vedevano le 
straniere vele fuggitive , a me aperse la por* ^ 
ta e, blandamente infrescandomi'l viso, mi 
rimosse il sonno. 

Mi. Mi viva tu sempre o fresca tramon- 
tana ! se mi svegli mi rallegri: La corbez- 
zola se piega i ramolìni, loro aggiunge vez- 
zo. Tu nata non se' no, in terra straniera. 

Tra. Quand' io nacqui dapprima si com- 
mossero gli elei di Poetile. 

Mi. La figlia di Cologrea hai tu veduto in 
quelle convalli? 

Tra. Il giorno con sole sereno allegra gli 
infermi e i sani : 

« Al suono della cetra danzava con un 
bianco giovine quell'altera, vaga di far pia-* 
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Lhoddnej milòrdezha 
Shtrushulonnej zòghvzha, 
Frighej gkiri e pririej , 
E m' i shprishej shtéchuBi 
E m' i Qissin sizhit. 

mo. Mba tuttié, bushtera voree;. 
Se my ngcriia éshturat. 

XXI 

Kdor i5 tv Vièshts 1409 

Shpii fona ti) shprishura 
Dei menati u m\) ju 5hogh! 
Shogh zhalin e Racauielhit 
E vashat ci) Ihàgnan. 

Nessar mba ti) serpossurit 
Sheon vasha cà dèra imme , 
E m\> shégh shùmo garee: 
Pien : C aa chujò garee? 
— Esht garee e t> blrìt zhottit 
Ca na vién nessuri6 ». 
Zhamra vashus i laftarissan, 

Mbjidhet ndar tu moturat, 
Ulhet , ngeraghet , délh te dèra. 

Gki6 gcorieet jaan piono zbiarrey 
Veen me uur ndu dóriet 
Frappa Ihacurìkevet 
Udhuvet gagnùnuzhit^ 
Shcbeptan vaizha garees. 
Porsi diàlbi gnu menati 
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cere, n peplo le romoreggiava» il seno le si 
commòyeya seguendo i giri del corpo, le si 
sconvolgeva la chioma , e gli occhi le par- 
lavano... 

jtft. Tienti lungi , tramontana crudele ; 
che l'amor mio tu non hai veduto. 

XXI 

a'i5 Settembre 1409 

case sparte del paese mio dopo dimani 
vi rivedrò ! rivedrò le ripe del Racanelli e 
le donne che vi lavano. 

Dimani all'imbrunire passerà la fanciulla 
innanti la porta mìa e, veduta molta festa , 
domanderà : <( Ch'é quella festa? — ^É la festa 
<r del figlio del Signore che tornerà domani )» • 
U cuore alla donzella palpiterà. 



Si ritirerà presso alla madre^ sederà; s'al- 
zerà » starà alla porta. 

Tutto il paese è pieno di fuochi : i ragaz- 
zi con tizzoni in mano corrono per le stra- 
de dietro le nottole. Lampeggerà dell' alle- 
grezza la donzella, siccome fanciullo ad uà 
mattino che gli raggiorni festivo: 
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Cs i dighet me gadhii : 

Mbl shtrattin e mundàsht 
Dritta ci> m'i gappiet 
M4 chuputtan gkiùmuOin; 
Shégh tu j'amen pnr ndu shpii 
Me chusheen tu sbpiéxurid, 
Jétul^n udu dórìety 
Mbi buiOrett shégh pasikìren 
E pataxet : se calhtòn 
Trimatu ndu Shùruzhat, 
E stolUiit e yàshavet 
Ta purgkìùgna sben Lii 
Purpàra Mesosporittes. 

riERSH I S\) BILBES COIOGREES 

Ndv gn' 29 tv Vièshtee 1409 

Ishia nd* valet e i ndurraam arrure 
ÌSb) sbtùre siit e m' u scotìs rronfa. 

Mos tu varessìgn, diel, chujo ree e Ihssn 
Hào U purpiket e lampaar gnu gheer. 



xxn 

Ndpr 3o tu Shen Ndrees 1409 

Nd8 tu raar tu dimurit 
Vaita me t' immu Yulézhar 
Te garazza Màrlhùlbe 
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w 

Sopra il Ietto di seta gli rompe il sonno 
la luce dalla finestra che si apre ; vede la 
madre per le case, dìscìolta la chioma, col 
candido nastro fra le dita ; vede gli specchi 
sopra i tavolieri e balza : che ricorda i gio- 
yani giocanti al disco nella vìa delle Arene, 
e i pepli da gala delle vergini inginocchia- 
te a S. Elia avanti alla Mesósporite (g). 



VERSO DELLA FIGLIA DI COLOGREÀ 

a'2g Settembre 1409 

Stava io nella ridda e giungesti cambiato 
di fisonomia : mi gittasti gli occhi sopra e la 
mia anima divenne fosca. 

Possa te non offendere , o sole, questa nu- 
vola lasciata a sé n^edesima, se vienti incon<- 
tro e s'empie di luce pur una volta! 

xxn 

a'5o Dicembre 1409 

Al cadere dell'autunno mi portai co'miei 
fratelli alla mandra ov'era molto aspettato. 
Il pastore scaldò il latte ; ed umido gli oc- 
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Shunm i prìttur. Delhinìeri 
Ngcrògu kiumushtit , e i rrumplem 
Siit me Ihott: 6a ì bardhi zhot: 
Cuùr yinnej tatmàdhi 
Vettsm chvjùmushtie tu Dgcròghst 
Doi f pustaina inbB tu dlttur ' 
Ushturiit chish8 p^arrùar. 

Pà yee i pissuraam 
Rilja si te dbéu guaj. 

FiSitin tu mii yulézhsr. 
De het rumpulàrshin , 
Gkiùmin mu chuputtujio. 

Tu pàren u m* u pataxa 
Cà Mbuzh^tti ghSnuzha 
Mbii dèìt dhézunej'. 

Pnr su diti u m'u pataxa 
Gnérzhit e frùshcolhit 
T8 kulùar ili su ruan, 
Po i tax8n dèlbevet 
Natta me psoor mbudhaa. 

Pur su tretti u m'u pataxa : 
GiiHima raar , culottunej 
Ndò gnu caa atti cliutù 
Cozzoré)(ei gkims tu baardh. 

Cuor tu catursn u zhugkióva^ 
Dèlhet 'ona u chiin happur 
Lhùmravet tu calhOurve ; 
£ mu zbuu mali catundit. 

Dola posbt shéshevet 
Ciin tu gnoom tu shprìshuris 
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chi : Bevine, disse, o bianco giovine. Quan^ 
do veniva il tuo grande avo, volea solo del 
latte caldo; poi l'alba qui trovavalo dimen- 
tico delle pugne. 



Senza la nobile alterezza» mesto io stava 
come in terra straniera. 

Dormirono i miei fratelli. Le pecore che 
ad ogni strepito fuggivan per V ovile , mi 
rompevano il sonno. 

M'alzai la prima volta: la luna da Mbu* 
salo lucea sopra mare. 

M' alzai la seeonda volta : le stelle parca 
non guardassero gli uomini e le fiere, ch'e- 
rano addormentati \ ma mute sopra le pe- 
core predivana a loro notti con grandi de- 
stini. 

H' alzai la terza volta : la luna era tra- 
montata, e qualche bue pascolava qi^a e là 
per le colline mezzo imbianchite. 

Quando fui destato la quarta volta le no^ 
stre pecore si erano sparse alla ripa dell'az- 
zurro fiume ; e me prese il desiderio della 
città. 

Calai ne' piani sottoposti eh' erano molli 
d'acqua e sparsi di falde di neve ancor 
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Bòries tt> pà Ihossur 
N8n x«^en a slùlpavet : 
E vashan crie-chusht88gn 
Gnoga tech ùdha e catundif ^ 
Gnoga staan piottu gadhii 
Me t) calh6urdn podhee. 

Ju purpokia ndar vrièlhet. 

Milo. Se ti vije somenatt 
Gneer chutèi s' 'unt e pantehia 

Va. Gnt s'erdha tu tièra gheer? 
S' pattìm mech dtjrgcòim buchsn 
T im vulezhure. 6a m* ama : * 

Mbjìdh edhé dii parcalhidhe : 
E sonte finite mbi» trùai? 

Milo. AGTer zhiàrmit , i pushtrùar. 

Va. Popò ! Gnii su mund vije 
Prasm mbu shpii? 

Milo. Te shpia imme 
Vaizha crie-chushtasga 
Nanni mss s'fanarosset. 

Va. Sa cà dìeli cu rron 
Mos tech mbjidhet mbramanet 
Nane rii i vettini6? 

Milo. Bùshter, eùrna ndnr tu gùaj 
T icchign prà , tu frighiesh 
Si tu guaj ti tu mu diish« 

Va. E pse? » 
Véjim afiFuri6 : 
Mbàiti ; prana tu purlhottam 
Pruari silt te Trìcca mb'aan. 
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non liqaefiitta sotto lo frasche; e conobbi in 
dbtanza nella via della città la fanciulla da' 
capelli castagni , n'aflSgarai la persona pie- 
na di leggiadrìa el lembo azzurro della ve- 
ste. 

Scontraila Ticino a' giunchi. 

Mi. Che tu saresti venuta oggi sino a cpie- 
ste parti, non l'avrei immaginato. 

Pan. Che non ci sono venata altre volte? 
Non avevamo con chi mandare il pane a' 
miei fratelli. Mìa madre disse : Cògli anche 
due dcoree. E questa notte dormisti sul ter- 
reno? 

Ui. Coperto del manto, vicino al fuoco. 

Fan. Me misera! £ non potevi jer sera 
venirti a casa? 

Mi. In mia casa non più or si mostra la 
Vergine dal soave canto. 

Fan. Da quanto il sole ha che vive, forse 
ove si posa la sera , non sta esso solo? 

Mi. Donna senza cuore, quand'io ritomi 
ira gli estranei , che tu ti sazii , sapendomi 
come un forestiero 1 

Fan. E perchè? 
Camminammo vicini. Ella si contenne per 
poco ; ma poi volse gli oedii nuotanti di 
iagrìme appioppi di lato. 
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XXIII 

Ndi; 5 tv lUCaisit 1410 

Gki0 dittun , ree ree 
Tu bàrdhash nd8gn i culossur 
Kieli ] e prapa i Oieel 
Porsa nd'eer tu pà ndième. 

Guur vasha duali e Ihùlhet 
Gnii ghérie potissunej 
Me Affurdittien cu dilh » 
J'u bap praccu drittusores 
Sa ju pàa podhèa: nalht 
Raa e camanari kishus 
Nan lojee zhogche cu iich. 

E dhéu ì V88n ndu mest 
Rè ve pà-fukii nd'aan, 
VrdgheJ porsi érie tu zheezh 
I slicundur ; e pa gnerìi 
Sbpiit atto savùrrusbin. 

Gkinties cu e scotissur 
Silej e psrpikej mb'uudU 
Nd' att natt tu pà bes 
Gu cbish kielit dhe mantieelh 
E révet tu vérdha gbsnnes , 
Yaizba e Iccur jasbt 
M» paa vettmiO pnrpara : 

Si mu sbighet piott ampaii 
lil cu zbBinrat oréxan 
Porsi Oot <( Mu rùani drittan 
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xxin 

a' 5 Marzo 1410 

n Cielo è stato tutto il di sparso di bian- 
che nuvolette come di pecore pascenti ; e 
da dietro a quelle era terso, da vento che 
giù non si udiva. 

Ma quando la Fanciulla comparve ad a- 
daquare la sua grasta di fiori, a un'ora stes- 
sa ch'Esperò affacciava in cielo: si apri la so- 
glia della finestra si ch'Ella parve fuora sino 
al lembo del vestito. Ed aereo il campanile 
della chiesa minò, sotto uno stormo di uc- 
celli che fuggivano : 

La Terra messa in mezzo a nubi impo- 
tenti ai suoi iati 9 abbujavasi agitata come 
da un vento che la puote: le case senza nis- 
suno minavano in macerie. 

E in mezzo alla percossa gente , metta 
uccisa e metta confusa per le strade , in 
quella notte senza fede che riteneva tutta- 
via nel cielo il suo manto di nuvole pallen- 
ti alla luna , la Fanciulla gittata fuora dal- 
l'impeto del Tremuoto vide me solo innante: 

Come uom vedrebbe una stella spuntare 
con pace per rallegrare i cuori 9 sembrai^da 
volar dire: « Guardate la mia luce, la Terra 
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« Jetta S8 sholhàriet x> 
Bardhuióre ajò m\) paa. 

Va. l bàrdhi) bìr8 bulbàri 
Se ti mu merr ti cu mu keeU 
Nench jam u zhoogn e madhe : 
Prà e mi> varéssun si iin zhott. 

Trii Ai na iha pò edhè tu ndiemi 
Ch8t aJ8r cu u ngcré tu ftoghign. 
Enna : catundi na raa , 
E ak' e gkieer frima e Vudécl^es 
Na porsin tu dive : 
Se tu di chemmi gnu maal 
E gnu bes tu shégur gklrìt 
Chu ndu jatdr maa su vami : 
Na Ibidhi gnu gcluugh e mali. 
Te ditta cu gkitoniit 
Porsa tu drittign , édhe battan^ 
Si gadhii prei vudechen , 
Ti mua ndu kish tu laargh 
Jep tu vettmi vetbeen ». 

E tu scotissur piott maal 
E goihkia p8r dòrìe. 

XXIV 

KJvr 6 tv Harsit 1410 

Te dhéssi purròit màlhit 
Culottujin dii pùlha uji , 
Peend tréme e zhumrat 
Tech ajurì 4ìltìes 
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ff non fia sconquassata ». Ella tutto bianca 
me vide. 

Fon. Bianco figlio di Patrizio, che turni 
prenda y ove mi porterai? Io non sono una 
grande signora ; e tu mi avrai poi in fasti- 
dio, come oggi Iddio. 

ift. Egli ha lasciato noi vivi; e già sen- 
tiamo questo freddo vento che infrescberà 
la natura. Andiamo dunque : La patria ci è 
caduta ; e V alito della morte che tanto si 
espande ne avvisa tutti e due a córre i frutti 
ddla Vito: Che tutti e due abbiamo uno stes- 
so amore , ed una fede scambievole nasco- 
sta nel seno , come non potremo noi avere 
in altro uomo più : Ci legò una stessa lin- 
gua e un mutuo amore. Al nuovo di » che 
a le tue vicine è per raggiornare e faralle 
mansuete, perch'è un dono ch'ebbero invece 
della morte 9 tu in chiesa di città lontana 
donerai te sola a me pur solo » . 

E attonita ed amante la trassi per mano. 



. XXIV 

a' 6 Marzo 141 o 

In fondo al burrone della montagna'pa- 
scevano due galline acquatiche con le pen- 
ne e co'cuorì trepidi al vento matlìnale , 
che portava nel cielo gU sparvieri: ed io mi 
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Cu siil kielit petrìttet : 
E vett u pròra e pee 
Goren ca na birej sivet. 

Ma vasha u zhalh e raa 
Nda jridhii sì u nane e dija : 

Va. Scodra joon !.. U cu ti ishié 
Ghira ak» e bésme 1 
E m'duchej se chesh ta sbcoja 
E Ihee si gnu ndalandishe. 

«e Haraxia, e atto ^oaarr, 
E dèiti suvaitia-zhii 
Gh i sbighet mb'aan me moon 
Ma buttjin gki6 mèrli. 

« Po gavnia sott e i raa 
E sott ju ndaita e para , 
Glisba e sai mossu m' bésnej 
Zhotti , prà cu ajo mu rritti. 

«e Prà mtrfil ni m' dùchet mali 
^hùlhe si gkid gonovàret 
E dbees : e ni vignan véra 
Ta ngcrlta me shii e ree » ! 

Mi. Gneriu cu t'shcùamevet 
I Ihidhet mbàna gnu ^ee 
Cà dhe kiela u ndaa. Se vien 
Mott , chlme bes , cu prana 
Anii cbutèi , tu vignuni6 
Ventit cu t'stismi sbpiin; 
E légbes cba atto ciognau 
I Ooon : se vulézbrit aan 
« Prlreni me nee anishit , 
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Toltai e Tidi la dttà che ci s* involaya dal 
guardo. 

Ma la fanciulla si senti fremere e ruppe 
io an pianto, dolce come io non sapeva. 

Fan. O Skodra nostra! là ove tu eri io 
entrai incoscia di tutto, e parevami che ave- 
va ad uscirne leggiera come una rondine ! 

et Le aurore de'giomìy i tempi dell'anno , 
e il pelago di onde negre eh* etemo le sta 
di li^da, mitigavanmi ogni pensiero I 

<K Ha oggi Tè caduto il decoro , e da lei 
mi separai laprimal Perchè non la sua chie- 
sa mi affidasse al giovine che fia mio signo- 
re; Essa che mi ha cresciuta ! 

a In verità l'Amore cui seguii, parmi già 
un fiore come i molti effimeri della terra { 
Ed ora vennero anco le està , fredde e con 
pioggie e nubi!... i> 

lft.Haruomo,che si lega al passato,strìn- 
ge un vacuo da cui si è dipartito anche Dio. 
Un giorno verrà , a me credi , quando poi le 
navi avviate da questo mare approderanno 
al luogo ove noi fabbricheremo una casayCdi- 
ranno alla generazione che vi troveranno : 
« Venite o fratelli con noi su le navi, e tor- 
a nando riempiremo la patria di gioja v. 
£ quelli risponderanno : Avete là s. Elia , 
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ir E mbiommi haree gòren d 

E atta i psrgkiégkien : 

« Gbinni attie shen Liin 

<x Si na e chemmi mbi catuund? 

« Chinai Ihuum e Madh cu yashat 

« Te gD'ditt véne, 

c( Shocche , largu cà burrai 

a RraghBU sparten e mbu rred 

a Gaan buchvàlhiet » . 

Va. E pse na cbém t'icchmi? 
Shegh se atta C8 do pò mèje » 
'Vett e dil, se nch'ish tu ^(éstimm 
Te gòra cu ndeer tu madbe 
Mosse patte ak' i poniim 1 

Mù Yasby ti pee se mos gnerii 
Merr cà bsgcatii e tìij 
E gki8lin tu shpiis gùaj 
E u zbacóne e s' cbee bés 
Po pBrjashta vethees» 
Abonsìna t'iin zhotti 
Te petcu i rrimi e Ihipmi 
Mosse 9 pà-ree tu jàmi. 
Ma se vett mund» i gkissia 
Psr tu passur tii j mbu shpii , 
E mèje tu bnnn zhoogn , 
Mali chesb t' è chish Ouun- 

Va. E prà cs aka tu ^(éshum 
Tu caa gora^ , e vett i Ihé va , 
Mbaam tech ajo , larga vèntesh 
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ff com'è sovrastante al nostro paese? Avete 
« il fiume Emathio ove le giovinette in un 
ce giorno d'està battono te ginestre in corn- 
ee pagnia , e assise in cerchio libere lontane 
« da uomini mangiano la torta rituale »1 



Ga. E perchè noi dobbiamo fuggire? Ve- 
di che quello che da me vuoi conosci tu stes- 
so che non ti è decoroso nella città , in cui 
onorato uscivi con si grande rispetto. 

ilft. Giovane, tu vedesti che mai nessun 
uomo prende dalla sua ricchezza e fa cre- 
scere la casa degli altri , e ausata se' a non 
aver fede fuori da te stessa. Si, noi stiamo 
a Dio ne' suoi fondi , e in ogni giorno gli 
domandiamo , senza mai pensiero di dona- 
re. Ma ch'io poteva assomigliarmi a lui in 
aver te nelle mie sale e farti mia donna e 
Signora , l' amore avrebbe dovuto a te pre- 
dirlo. 



Fan. Ma poi che bello di si nobile animo 
ha te la Città « ed io son nata in essa , tien- 
mi tu in quella , lontano da luoghi ove i 



Pari, L 5 



* 
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Tech tu gùajt jàns me foor 
Nd» gklnte t'ihuum tu madbe. 

Mi. Mh u s' mbaagn ; e miir e pee: 
Sott e affurmia e zbSes , 
Messar prà gkièla mu ble. 

Ajo nd»gni : e prà mu Ibà 
Yattur posht yo ture claar. 

£ u su patta cu m88 1* yèja. 

XXV 

Ndv gav 20 tv Gcùshtit 1410 

Raa dieli ndar càmarat 
Tb purjèrra perundiis 
Cuur stissoort i Ibnìn t'rèa. 

E Dgkittushin gnu leegb gcraa 
T i sbìgbin si m» yo par, 
Gùr shtùara te messi gòres 
Cbish zbottrat e sai gaynaar 
G» neh' dqin Yenetiin. 

Prà me unazhen zhoturime 
Te gkìshti dòres bésme, 
Jétul-bórnm u fanaar 
Yàizha e butt e Gologrees. 

Ajo e mbltur, nd» gn'culoon 
Gnmbissi cràgun e baardh 
E gkiégkunej , si gn' eer , monu 
S' parìe Ihiyissur fiettes 
Prà cu jetten mbiòn ree , 
Gkiégkunej ghélhme-x^eem 
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forestieri abitano felici e superbi in gran» 
de gente • 

Mi. Oh! nulla è più che per me sia mai 
tenuto 1 Oggi da me la più vicina al mio 
cuore, appresso poi cadrà pure la vita. 

Ella si stette : indi lasciommi , scenden- 
do giù e lagrimando. 

£ si io non ebbi più dove andare. 

XXY 

a' 20 Agosto 1410 

Colpì il sole nelle camere volte all'Occi- 
dente, che i fabbricatori, ritirandosi, lascia- 
vaD nuove. 

E salivano una folla di donne a vederle, 
se stavano come prima della mina, quando 
ritte in mezzo la città contenevano fieri si- 
gnori a' quali era ignota Venezia. 

E poi ornata il dito dell'anello di que'si- 
gnori, ma avvolta ancor le trecce in nastro 
bianco qual neve , (h) vi comparve la man- 
sueta figliuola di Gologrea. 

Ed ivi quasi intorpidita fermossi a una 
colonna appoggiandovi! candido braccio, e 
udiva al modo che si attende a un' auretta 
onde sul cominciare si avvisano appena le 
foglie, ma ch'empirà il cielo di nuvoli e 
pioggia , udiva cantare il fato dolce e me- 
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Faan e nusses chs iòntin 
Shocchet laargh porsi e paan : 

Skoc. Chatie Ihart chutié pur màllF 
Attie ìsh gnu shésh i madh 
Tech culoot' 6elrfzhazhit 
M' u Ihi^shùa te gD8 petritt 
Mòri m5 i\> buccurun 
Gà ampnii è shocchevet y>. 

DittTJ-shcurtur e ajo Ihott 
Frighej ndu poniit, si sbéite 
Co wdìk , ma gkiri i zhàUiet 
Fiàlhvet ventit riì. 

XXVI 

Kdor i5 tv Vlèshtes 1410 

Nessur dighet shen Muria. 
Frunculera m» u dhézh ^ 
Udh8t jaan piotta me Oaalh. 

Mdn ulign e vrèstitat ona 
Verdliulòre gh8DDÌes 
Mos mai ju is gclii^giienni 
GkiDlìen e chutìj catùndi. 

Se ti mbrnma e p^éslime 
Cush me tiij tu rrie cu gkiuum 
Cliusai jelte V i kuloogn ? 
Shcon mua airi mbi shtratt , 
E as dii se 5 menatt 
Ditta imme madhia ? 

Sbcrègbiet e mi» bie campana 
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sto deBa sposa , dalle compagne sue die ve- 
dutala lontano fecero echeggiare (i) : 

Ccm. Là sopra» là in capo alia montagna tì 
era una grande piauora, ore pascolavano le 
pernici. SI lanciò uno sparviero e prese la 
più bella da mezzo la pace delle compagne. 

E qnella vergine da' brevi giorni , A sa- 
liava di lagrime sopra l'onore che le face- 
vano: pari a Santa , morta in Terra , ina il 
coi seno si dilatava alle parole che ode nel 
luogo suo nuovo e felice. 

XXVI 

f a' i5 Settembre 1410 

Dimani è la festa della Vergine madre : 
la baldoria è allumata, le vie risucMiano per 
tutto delle parole degli uomini. 

O gelsi, o ulivi, o nostre. vigne innargen- 
tate dalla luna , possiate non mai ingannare 
l'a^ettativa della gente di questo paese ! 

sera piena di beltà, chi si starà con te, 
dopo che a questo mondo avrà preso sonno? 
Passerammi il vento sopra il tetto e come 
sap[Mache domani sarà il giorno mio grande? 



Bìntroneranno all'aurora i mortaretti y e 
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Me haree mby ta %aràxur : 
Gà déti motui;a imme 
GappBn e mu rùani moon ; 
Curmi vett i késhniO. 
Shpiit ona pastronnieo 
Para shpivet 6iirm e vales; 
Gunattat co mbi^manet 
Pattin fiaalh ndu vati^r^t 
E me Yool kulùani gkiuum , 
Rriin afiTer ndu vàliet 
Tr zhSna pur dòrie. 

Yaizha crle-chvsht88ga 
E Ihurier prìndvet 
Mùa mi) vìen e t' un zhotli 
G» e buri pà ftés , 
Co ùlhun siit e man te jetta 
Gki6 gneruzbit vulézhsr. 

E prà ghiin dieli 
I nesssrm, e chut gheer 
VSghet fiifisn te shtratti f m , 
E zhoogn f me chusheen e butt 
Me gkii «mmie fatt-baardh. 

Diàlbmet se C8 1' i Ihèghen 
Caan dàlh»n ndar dhèrat aan 
Ndur ulignt e copsbturat 
Si mu dèlh ghsnnuzha 
Cà jetta e gnògurdzh. 

Sben Murii moss» na IbBssh, 
Prà co ìs m' ghiign mbu sbpii 
£ prittur cà bulbvrèsha ; 
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le campane soneranno ad allegrezza: s'alze* 
rà mia sorella , aprirà la finestra rixnpetto 
al mare a guardare il tempo ; le riderà la 
persona: Le interne camere si puliscono, e 
da fuori echeggia il canto della ridda attor- 
no il palazzo. Le cognate che questa sera 
avran litigato fra loro di parole al focolare» 
e dormito avranno con ìscambievole ani- 
mositàt staranno vicine nella ridda prese per 
mano. 

Lasciando i genitori , la giovinetta da'ca- 
pelii castagni a me verrà e all'ara di Dio che 
la fece senza difetti , che piega il guardo e 
mira in Terra gli uomini tutti come fratelli. 



E poi tramonterà il sole di domani ; e a 
quest'ora si metterà a dormirenel mio letto: 
Signora con la chioma si morbida, e 1 seno 
di matrona dal felice destino. 

Perchè i fanciulli che di lei nasceranno si 
recheranno conosciuti a' nostri campi ^ a 
nostri uliveti e a' nostri giardini, come co- 
nosciuta vien la Luna alla Terra. 

« Vergine santa non abbandonarla tu 
poiché mi sarà entrata nella casa attesa da 
illustri matrone; parendo rapita alle vicine^ 
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Ajo e maarr gkitonnevety 
Si cà baret gn' io6ii 
Se t) mérìgn pulessevet. 
Lhefterii e gnii catundi 
Shpii e tat madhit im y 
Nani caa tu zhottra : 
£ sv cion ajò mbu shpii 
Gn8 6arós e gavnaar. 



xxvu 

Kdvr 4 tv Seristiut 141 x 



Ulhem por as dna tu &sh : 

Mos mbuliij ti dérlen , . 
Tb ghiign èra e dèitit , 
T» m'ftòghìgn si mu ftòghsn 
Yaìzbat mbu is scaihissur ; 
E dìeli i pa-ftès 
Cb m'gbiin nd^r vaturat 
Eftiiuavet 1 parastén 
Moan cu sbcòi je m' i culhtòn. 

Yàizb»n me staan e buccur 
Tu dashur u ms e patta. 
Diaalh ju Ibé C8 assai i gkiett. 

Me garee ndOr ch»to sbpii 
Ajo tuDd^n dìàlbudìoy 
Breezh e mua mu terjoriss»n. 

Ulhem por su dua tu fi88 

Sì dritta ndu kìelit 
Siu udu cùrmit e gneriut 
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come dall' erbe una viola per odorare ne^ 

palagi! 

« Libertà di tutto un popolo era la Reg- 
gia dell'Avo mio: ora è sotto signori, e Co- 
lei entrando in essa non fia già superba 
d'alcuna innarrivabile felicità ! d 



xxvn 

a' 4 Luglio 1411 

Io mi riposo 9 ma non vuò dormire. 

Non chiuder tu la porta; afiBnchè entri 
Famra della marina a infrescarmi come in- 
fresca le donzelle alle bionde messi, ed en- 
tri il sole che incolpevole vìsita i focolari , 
e assiste alle madri di famigliala cui ricor- 
da le trascorse stagioni. 



M'ebbi la Vergine dalla bella persona e 
le nacqpie un figlio che le somiglia. 

Con letìzia in queste sale Ella agita la 

cuna e ricama il mio cinto- 
lo riposo ma non vuo' dormire. 
Come il lume inel cielo , come l'occhio 

nella peiSK>na dell' uomo » Ella, se la vedi 
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Caur e shégh pà-noerii 

Ajo shpiia mi> mbion me ^ee. 

Ditt e mia ti> fànmira , 
Mbi dhee tu culhtonneni 
Si età ve'/e e Ihùmrat 
G» t' moccum fauarossen 
Para attire cs t'ihèghen. 

Ullhem pò su dùa tu ùs8. 

xxvni 

Nder a tv Gcashtit U^^ 

• Zhògnat C8 mirrqin vàgnet 
U taraax e bùartia gkiuum 
Zhàlit dèitit gkumoor. . 

U taraax Oirmes diàlhit 
Cà spurvieri perendit, 
Cu varésnej e Ihòdhen 
Àt natt àks tJ sbpett. 

J8ma cs s' i sbìgh faan 
Mù se fuund déitit 
Die cuur i gbtri ndu ùjit , 
T» ngUttur te gkiri baardh . 
E dièrsunej ; e mbionnej gbélhm. 
Frìaej air e shtrushee-madb 
Zb5i màlbet me gavoiin 
E tu Zhottit e» i affrej 
Me t» dbéut : fiettat e passujin 
T8 vudécta ; e mbi gneriin 
Fiuturòin spurvieert t'e zbgkiòjin , 
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m 

COSÌ scevra di pensieri , è ornamento in 
questa casa. 

Giorni miei beati I Resterà di voi memo- 
ria nel mondo » come la presenza di queste 
colline e di questi fiumi che antichi^ saran 
veduti da coloro che nasceranno. 

Io mi riposo ma non vuo' dormire. 

xxvin 

a' 2 Agosto 1413 

Le patrizie ch'erano a prendere 1 bagni 
furono scosse da mezzo il sonno, su la 
spiaggia del mare largo sonante. 

Furono scosse a' gridi del pargolo dal pa* 
dìglione del principe , ov'ei faceva fastidio- 
sa e tarda quella notte estiva cosi ratta. 

La madre che non vedevagli la cagione 
del pianto né il fato , più che non vide il 
fondo al mare ieri che gli entrò nel grem- 
bo f tenea quello attaccato al bianco seno 9 
e innondavalo di sudori ; e si empiva d'af- 
fanno. Spirava Ponente , e infinito nel suo 
fragore si appigliava a' monti selvosi con la 
potenza magnifica del suo Signore che in lui 
si faceva più presso alla Terra : le fronde» 
eh' eran defunte , seguivanlo ; e stil lido le 
tende volitavan trepide sul!' uomo per de- 
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« 

Trinai e ashtù tv sbardhunsn 
Màlit e fissi e i 6a : 

Mi. Gavrìle néve iin zhott 
Att chu Ihustim te gkiéla 
B5ri e paltutim ; andai 
Ampnìssu: se pas i gùaj 
Ai ncjnchu na u b^ » me bessen 
T' i réshtend. 

Ga. Mùrfiii 

Nda dhee mos gnerii psòi 
T8 ì Xrighej mali. Fatti 
Im i buccur mbi zhacoon 
Ban e chBJo eer e madhe 
Mua 6ott : « Cheem tu fiuturommi ». 
E Ihotta i pumbiti siit. 

E basbch me atta tu foolh 
Garaxia ca firaxi 
E cà pinni mbàlh dèit 
Nzùari gkiinealiin e kètti 
Veent e llet , attij Iha 
Gn8 tu fiditur si feregkisa 

E y §ma e mbs t'késhur : 
Fi8i dhe ti , se deiti 
U kelt e tu shtròi ampniin 
Zilhen tu chèshie mbu hiir 
Prindut tu stistin sbpii tu Ihart. 

E tu shundòsh gagnuni siper 
I harronej siin e Ihaum. 
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sUrio.E aUora, fiatala vinta ornai dall'af- 
(anno, il gìovin suo le disse : 

ML Gayrila» a noi Iddio ha fatto avere 
nel mondo ciò che abbiamo desiderato; per- 
ciò ti rassicara: che dopo non Egli ci é di- 
venato estranio, si che dobbiamo da lui ora 
rimuoverci con la speranza. 

Ga. in Terra ad uom non venne che gli 
fosse satisfatto mai Y amore: Il fato mio è 
perciò stato lieto più di quello che hanno gli 
altri ; e fa ora che questo ampio vento mi 
dica agli orecchi: Noi dobbiam volare! 
Ed una lagrima le innondò il guardo. 

E insieme a quelle parole l'Alba che slm- 
mise per gli spiragli , e discacciò dal pino 
pendente sul mare il gufo e fé' cheto andie 
il luogo delle stelle , lasciò al pargolo un 
sopore come il nulla. 

E la madre sorridendo: Dormi anche tu, 
disse, che il mare è acchetato, e ti ha spie- 
gata la quiete , per accorre la quale a pia- 
cer tuo gli avi ti hanno edificato una casa 
aerea. 

£ in lui giovine pieno di sanità afiBsse e 
dinienticò il guardo felice. 
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XXIX 

Ndtff i3 1» Prilli i4i3 

S'iin b trìmmave o tu gcràve 
T» martùame rogoliìm 
Si rucbimme zhnmrie 
Ch» Ihuftòn yudéchia ; 
Porsa iia tu frltura 
Diàlheve tu pmturve 
Te dieppi me ntnulhen ^ 
Mbs t'raar tu dielit , 
Si tu tundur fletta dhriish 
Si viviiih e ditties 
Nd'atto zhSmra tu Ihéa! 
Cuur 6el5zba m' u Ihushùa 
Cà Ihùme i Tòdhrit. 

Sbcoi mb! keramidbeuet 
Baa te créa diàlbu6it, 
Cirfrte sbtratte ì vulhùst 
£ m' u vuu e tagkisnej. 

Cu funiòi tagkissuri 
Happi craabst e m' u ùllb 
Mbl spurvierin e mundàsbt, 
liburéu fursbullmuzb»n : 
Diàlbit i kulòi gkiuum. 

Nd'ikulòilbeetujOÌ88r: 
Mos culbtoogn tu bardbeu sam 
C e zàOur e pà-friim 
Sbpiin deer-bapt Iburéu , 
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XXIX 

a* lo Aprile I4i3 

Non si sentiano russi d' adulti o di gio- 
vaoi maritate simi^ a'gemiti d'un cuore che 
lotti con la morte ; ma erano aliti di barn-* 
boli riposati nell'agitata cuna alle cantilene 
delle madri , sul tramontare del sole ; aliti 
lievi come V idea del giorno in quei cuori 
leggieri 9 o l'agitazione de'pampini delle viti: 
quando la colomba si spiccò dal fiume di 
Teodoro. 



Portava un flore pieno di mele : passò per 
sopra i tetti e venne vicino al capo del par* 
volo che stava net talamo di yelluto, e si 
pose a nutricarlo. 

Gom'ebbe finito di nutricarlo , apri Tali 
e si posò su la cortina di seta , e sciolse il 
canto: al pargolo sopravenne il sonno. 



Orch'ei dorme lasciatelo dormire; sicché 
non gli sovvenga della candida sua madre 
che scalza ed esanime lasciò la magione con 
aperta la porta : poiché le raggiornò senza 
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Possi u dii é pa-tu-zhoon , 
Mech mb'aan ki>Iòi mbrumes. 

Se ajò te zhàli e stissur 
Aniit ca ja e mùartin , 
Shégh marra sUYàlbshit, 
Tu pà-gcrista dhià si dhéu. 
Si do ajuri fi friìgn. 

Se bùshtrave attire ; popò ! 
Ài Yetheen i bessi. 
E icch8g]i8iì ghi6 ! atto 
Stoneóna , ai i prittur 
Cà gnu vash gonovare. 

£ logàzhHn vasba e mieelb: 
Guur jésh vàizh e bàrdhea 
I \udik mBmemàdhia : 
E te java e purpokia 
Me maal td i gkiegkia 
Mérùam tu fòihit: 
E ai : Par C8 as erdhe 
(c Tecb Ibipi iin? si ditta 
<c Ti pulassit in fanare ». 
Àshtu me mottin e vattur 
Tech e ritti ajo zboogn , 
Att8 cbish ^(arrùarid. 
E nannì cà maal i rii 
Tu ndéries m' eshtu i maarr 
Mua zhamer-bieer-sott , 
Ak' e ree , e ashtù pur moon ! 

E cà zhàli i lh88n vettam 
Ngchiatuej siit mbi atta ui 
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il signor sao allatto al quale si fu addonnita 
la sera. 

Gbé ella confitta sulla spiaggia , ratta or 
nelle navi che gliel rapirono» vede esse pi|- 
re rapite dalle onde frigide » coeve della 
Terra , e a paro inconsumabili ove che il 
vento le meni. 

Che a quelle crudeli ahi I egli afiidato ha 
sé stesso. £ vanno or tutti insieme; esse e- 
ternCy ed egli atteso di qua da una giovine 
di fugaci di 1 

E pensa la giovinetta afflitta : Quando io 
era una vergine schietta , a lui morì V ava 
venera oda : e lo incontrai nella settimana 
del lutto 9 vogliosa d'udirne il parlare mu- 
tatogli dalla tristezza: ma invece egli: « Per- 
« che , disse, non venisti al nostro fune- 
« rale ? tu comparisci fra noi come il gior- 
ct no ». Tanto la immagine di quell'augusta 
sig[Dora era passata dal suo cuore assieme 
col tempo in cui lo area cresciuto. Ed oggi, 
a mia volta, da affetto novello di gloria em- 
miinvolato Esso; ch'eramio cuore da quan* 
do non ricordo , ma penso che oggi lo per-* 
dei per sempre » 1 



E dal lido abbandonato , solitaria spin*- 
geva il guardo nell'oceano profondo, inne»^ 
Pari. I. 4 
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Mh se dhèu f pà-gkrissur 
Cu do ajurì t'ì friign. 

XXX 

Ndw gn' 37 tv Vieshtcs 14 13 

Mi. Si ga\) ree me shii tu shégur 
Mbi catuund shùmu e baardh 
Cb s'dii cu t8 pnshoogQi 
Grùa ti rrii , cùr jam mbu shpii ; 
Guur dola tv ciògn se ebiaan. 

Nus. Btrit im mosst>gnerii 
I BgcrSiti tu Yògcbulhit 
I ndigu cùru m' e zbuu , 
Gkiact e i più vudéchia. * 

Mi. S' 8 YÓla e t'iin zbotti 
Diàlbin^ grua » cu tu rumpéu , 
Prà cu gkid botta na skepun. 
Si te dieppi nattien 
MbrSnta véshvet i ndlnej 
Gnu ioon copilbvesb , 
E su dij se siper ilhezh 
Yein e posht frinej catùndi; 
Àshtu shègbi anii ndu dèit, 
Lbuum tu madh , trima te zbali 
Quélhy e ctu cbish» yudécur. 

Nus. Porsa t'umen cu m* e mbànej 
Biri im atiié su paa , 
Ai kuntròi ndur siit e mii 
I purjeerr si gas Ibi vére y . 
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sicabile a qual sia vento lo sofQi. 



XXX 

a'27 Settembre 141 3' 

ÌR. Quale sopra il paese nna nuvola con 
pioggia nascosta 9 molto bianca , che non sa 
ove si posi 9 ti stai tu donna quand'io mi 
tengo in casa : come sono uscito ti trovo 
che piangi. 

Spo. Ai figlino! mio nessuno ha sollevata 
la picciolezza , né gli soccorse quando il 
prese la morte e gli bevve il sangue. 

Mi. Non è per odio che Iddio ti tolse il 
figlio o donna ; dacché è legge che tutti ne 
coprirà la polvere. Come in cuna , nelle 
notti, gli risonava entro gli orecchi il can- 
tare de'giovani, né sapeva che sopra lui in- 
cèdevano stelle e da sotto a quelle fiatava 
il paese ; cosi ei vede navi in grande mare 
e un fiume maestoso e cavalli e cavalieri 
alla sua sponda, e qui basso è defunto. 



Spo. Ma me madre sua che 1 teneva in 
braccio, il figliuol mio là non vede ! Ei ri- 
mase come un pannolino lacero, rivolto con 
gli occhi verso gli occhi miei! Ghlo morrò 
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Ndti catùnd vudés e para !.. 
M'eeàaibiir. Tijriutim 
Zilhì varr tu ghee te kisha ? 

Mi. C u' chL^jo, fiaalh. AngkDl e yàsh, 
Jam pur tìj : cush e t'gùaj 
Staan t'8Dd mua t8 m* bu^gn? 

Lòruzhit e zèrch6in 
I ruata e mu e pù6a. 

Ajo shiti IhòUuzbit : 
Si lumbaardh e-shuum-'noree 
Mbì milòDet shtuu siit, 
Tech bappej yreshta joon. 
• 

VÀLBTIu't ÀBKWPXJLIT 

Kdvr 9 tv Berlstìut 1414 

He dùart io Ihidbura 
Cà gn'jetule U zheezh 
Mbett ine faken ak^ t' baardh 
Ajo, gbér-zheezh, te dronoi. 

T\> slolhìsme, lbesb\>-shpièxa 
Shocchéy zbògna, mosse ghijia; 
£ ajo vètt me sii tnbulttur, 
Iccur gcòlha, sv purjirej. 

Cumbòra cj e Oiirr' le kisha, 
Glipisia e zhotlit sai 
Tent s'i ciojia c'i ndiènej; 
Se vjdèchia e shcòi e mùar 
J'e kéli te zhtia e paar. 

Po xéa t> cui e mi era 
Ve attv as ké ugcamatle 



— lis- 
ta prima nel paese ,. con ciò mi disse quel 
figlio mio !•• Quale sepoltura nella chiesa 
avrà a mangiare la mia giovinezza? 

Mi. Quale parola ti usci di bocca? O an- 
gioia in forma di donna, io son per te sola: 
cbi mi farà straniera la tua persona? 

Le guardai le braccia e '1 delicato collo » 
e la baciai* 

Ella terse le lagrime : come colomba mol- 
to pensosa fissava gli occhi alla piaggia op- 
posta sopra i molini , ove si distendeva la 
nostra vigna. 

ELEGIA DI ÀBKIÒPOLI 

a' 9 Giugno 1414 

legatale giunte mani da una fettuccia ne- 
gra, bianca oltre modo la faccia, stette messa 
sul trono, Ella già presa dall'ora sua oscura. 

In abiti solenni e sciolte le chiome, entra- 
vano ad ogni momento antiche sue compa* 
gne e nobili Signore; ed Ella sola chiusa gli 
occhi e senza parola, non si voltava a vederle. 

La campana che là chiamava alla chiesa , 
la pietà lacerante del suo Signore, non più 
in lei trovavan luogo che le sentisse; perchè 
la Morte Tha corsa tutta e presa seco, e por- 
tata al primo Principio lontano. 

Ma le Bellezze, di cui la Desiderata non 
fu essa avara con quel /I^Ito ài bv^liare ^ 
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GkiO e sossur pà-Dfi;caar 
Ishy t'e ch>jàÌD8 ndu dhee. 

0! i} Vtfdècta atto xee 
Shéit >rùame cà mali , 
Sott u Oa e j cuiir u dii : 
£ si bes Dgch*e caa goerii. 



XXXI 

Kdvr 5o tv BerìstAut 1414 



Cash t' e 6òi se mua mt) Ih5je 
E pà-faan motura imme? 

Sa tu yàvkxej mbii dèit 
M8 Ihuréje shtrattOia 
SircuQ tu tagkisie : 
ZilbÒQBS cu ncùkùnej 
Lamparissujin . sufB ttat 
Popò ! e bare penduzbit 
Ti si fiutur e mundafsh 
Yaizh tu mos e shighie ! 

Bbbd tu tièra mbi dhee 
Cs do zhuun dùart «ode 
£ ti m'ije e piugurossur. 

Atta sii Oroné i gkiébs 
Jaan bott , e u b% mugul 
Ajo bùzh , prej' e i Bmbuih , 
Ndur gnu zhett e pes viett. 

Cui mu Ibee ndu ch^t dhee 
Xé-madhe e shpiis imme? 
Cush mu délh ndu dèriet 
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eran superstiti ed integre; acciò che il mondo 
piangesse a ior sopra. 

Ahi! oggi da che e spuntato il giorno si è 
detto, che sien morte quelle Bellezze santi- 
ficate da un grande amore: e pure ò come se 
alcuno non ci presti fede I . 

XXXI 

a'3o Giugno 1414 

C!hi Io diceva a te che na avresti lasciato 
sventurata sorella mia? 

Tu si tosto che albeggiava il cielo sopra 
mare, mi abbandonavi il letto per nutricare 
i filugelli : al tuo vestito che rosseggiava 
s'empia di fulgido riverbero la soffitta. Ah! 
che tu facesti le ali come le farfalle , e non 
ne hai veduto , o Gavrila , la seta 1 



Hanno finito altre sopra la Terra ciò che 
cominciarono le tue manine tu eri divenuta 
polvere ! 

Ahimè ! cpiegli occhi , trono della vita , 
sono ora terra , ed è ammutita quella boc- 
ca , meta soave , ne' tuoi venticinque anni ! 

A chi lasciasti ine in questa Terra tu ma- 
gno decoro delle mìe sale? Chi uscirà dalla 
mia porta^ che le fanciulle la invidino^ e le 
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Te zhilhisstignim yàshazhit, 
Lumbàrdat fé rùaguBn 
Cà keramìdhiet? 

Shtratti i pà shtrùamiO , 
S^HSht cush fezzign par ndy shpii. 

Oh ! cuar t'icchygnan chato ditt! 
U tu ghiign tu jetta e ree , 
Tu m' e gnògh, e cà léga 
T8 purdoor tu réshtemi 
M»8 tu mos ndàghemi. 



xxxn 

Ndy gu'27 tv Lonàrit 1414 

Dii ditt miègeul e shii 
\ènm dòin tu na réshtujin , 
Tech e catura ndur IhumSgaet 
Shtrùan dhematt te dieli. 

U yett8m i hélhmuar 
Vaita te shùruzha 
Ulhem te bid e uUrit 

Galamees yìd tue larìssur 
Gnu lojee dàulash » 
Sa shtuàra u m' u patàxa : 
Te dhiflzha tachunej 
Topura e gràvet; 
lin chunthnme yrèshtavet : 
Dùchej jetta e Ibeer menàttet. 

e buccur motur^ knme 
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colombe la mirino dalle tegole coDVÌcine? 



Ora il mio letto sta sparecdiìato^ né evTi 
chi cammini per le camere. 

O quando saranno ei foggiti questi gior- 
ni? ch'io entri nel cielo, ed ella mi.raifi- 
guri ; e presi per mano ci discostiamo dal- 
l'altra turba» né più ci separiam mai! 



* XXXU 

a' 27 Laglia 1414 

Nebbia e pio^a continuata a tre giorni 
parea volere rapirci l'està : ma nel quarta 
giorno distesero sopra Taja i manip(rii ad 
asciugare al sole. 

Io solitario, mesto calai alla via delle A- 
rene. Mi sedei vicino al tronco dell'^Ulivo. 

Veniva strepitando peYecisi fusti de'gra- 
ni uno stormo di cornacchie, si che mi le- 
vai in piedi, lo sentia nel parco il percuo- 
tere delle accette feminili ; erano cantilene 
nelle vigne ; parea la Terra nata quella 
mattina. 

Omia bella suora» tu non se' in alcun 
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Ti as jee chDtèì , me mùa 
Sott ne mai ùlbemi bashcli ! 

Te vieshta cu shcoi , u ngcris 
Gnlzhe gn^^ e diel , e 6òje : 
c( Ditta mbjidhet m^ e ngcusht l 
« Jéturie pfoaarr u b^s 
a E ngcusht gkiéla joon ! Papà 
c( Yemmi e shòghmi prèi kéihket 
<( Bórat cu na mbiacchugnan »^ 
E u késha pà tu passur bés : 
E ti mu Gee : Ogha , se borat 
« Mu marron. Mua dii cu m'Hià 
« Gna bréshar, ci>.ndi> vashniit, 
« Nda vrèsht tech mu rràgu cuurm »• 
E mu shtùre loran zércut 
Por si te li tu mbaghushe. 

XXXIII 

Ndv ga'^ai tv slien Mltrit 14^4 

Friti èra prapa shpi ve£ 
Motura imme vògchulha , 
Veshet e mu Ihàghiet , 
Merr gchulhpsar e pé6it 
Ulhet drek dèitit. 

Brìj jnbi iij8t ili dittes. 

Tech Oronni affuriO ^ 
I fiantàxet zhógna imme 
C» gnu cheezh turjórnej 
Sì ajò cbish» zhacoon. 
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luogo di qua ; ed oggi uè mai sederai con 
me allato! 

Nel settembre passato ^ una Domenica 
eorse rapidamente a sera , e tu mi dicesti : 
«( Il giorno si accoglie in più breve spazio; 
« e la vita nostra è fatta aDcb'essa più breve 
« d^un'^altra stagione. Or viene di nuovo , 
« che vedremo da entro le invetriate le nevi 
c< che e' invecchiano V età » 1 Ed io sorri- 
deva non prestandoti fede. E tu ripigliasti: 
<( Si, me rapirà il tempo freddo: a me ha 
« lasciato un non so che nelle ossa una gra- 
« gnuola che nel tempo eh' era fanciulla 
<c colpimmi la persona, là nelle vigne ». £ 
dicendo mi gittasti il braccio al collo come 
perchè a me ti tenessi. 

XXXIII 

a' 21 Ottobre 1414 

11 vento urtava da fuori la nostra magio- 
ne: la piccola mia sorella si vestì , lavossi ', 
prese Tago e 1 filo e si assise rimpetto ai 
niare. 

Scintillava su Tacque la stella mattutina. 

A lei parve la mia Signora che seduta nel 
seggio si tenesse a ricamare una chesa co^ 
m'era costumata di fare. 
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Nu. Ashtu biir. Letizie! dleli 
Vaizhss chi» ciòn tu Ihaar 
Mi se dhéut i késhunid. 
Ajo yash shùmu e axsm 
Rittiet te /éa e s' Smus 
Lhipisiàre e kétmezh 
Piono stattin me gadhii. 
Shpivet ezzHo si gnu iil : 
Bilha e gkitònies 
Mh e ruan » e dishuròn 
Ajo zhoogn f e cumandoogn ; 
Gkii-friturat eopilhe 
Hi* att shpii dòin tu zhoon 
Délhmier o mbs prameend. 
Cuur Ihurèu sbpiin e t'ett, 
Gkitoniit u érrtin ^ 
E zhilbìstiD fànmiir 
CatÙDdin e dhsnturrit. 
Cuur vudés , cà déra e^ tu zhottit 
Shcon e j^ma e claui6 ». 

Si ajo 6qì u fanarossa. 

E mu paa e rùati vasbea 
E buri bùzbun mbu gcazh 
Gcàzbi tu vudécurie : 
Motura imme e marmaròst 
Siit mu sbtuu ndu cériet. 

Ish dronne i Iburier, 
Ncukujin rròmpat e dièlit 
Vasrt e kéramidbevet ; 
Posht te Ihùmi sbélhkiet 
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Spo. Cosi oLetizìa:!! sole che spunta» alla 
fanciulla che trovi lavata sorride anche più 
che alla Terra. Ella asempre attiva cresce 
poi all'ombra materna, misericordiosa e a- 
mica del tacere. Adorna di gentile grazia 
in ogni suo atto Ella incede per le sale come 
la Gioja : la figlia della vicina la eonteinpia 
e desidera che cosi nobile vergine le volga 
il comando: le giovani dal ricolnio seno 
vorrebbon ciascuna pastore o impiegato al- 
l'aratro in quella casa» suo marito. Quan- 
d'Ella avrà lasciata la magione patema , il vici- 
nato diviene come oscuro, e s'invidia felice 
il paese dello sposo : e quando Ella sia mor- 
ta, sua madre passa per avanti la porta del 
marito e non guarda ma piange. • . 



Intanto ch'Ella diceva, io entrai. 

E mi vide e guardò mia sorella , atteg- 
giando il labbro a un sorriso , il sorriso di 
una morta. Mia sorella inunarmòrata mi 
gittò gli occhi nel viso. 

La sedia della mia signora era già vuota: 
i raggi del sole imporporavano le grondaje; 
abbasso vicino al fiume, il vento agitava al- 
l' ombra , i salici freddi e bianchi le fronde 
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Tb ftòghdt ti) sbàrdburis 
Era tùndunej mbu yee, 

XXXIV 

Ndv gn'sa tv Shen Ndrees 1414 

Yasha e mèrùamezh 
Gbtri tecb e émta : 

Va. Ulbu e barn cbtishettt)6iii. 

Drek sbpiis zhottit u uulb. 
Biij dieli ca déra 
Affer dieep ; e pes Oeluzha 
NdSn Oronnet shcaràrsbin. 

Yashes Ibott i rànid 
T'emtBS nio dòriet. 

JEem:GH gbélhmi itt biir? 

Va. Gbélhmi im shum» i cbek : 
Gnotta vett pur yetbeen 
FàDmlrat cbuto zbògcbe 
Busbtr8n gnércb su cànìd. 

E em : Yaizb e biilh e s'imme moter 
Ndò ti bsn bùzb^n mbu gcazh , 
Ndó ti fiett» ndò sbtie siit 
Zhumrat ghiO tu dùani miir. 

Va. Porsa mua su ms vulbén. 
S'ssht m'3ma tu m'sboogh 
Natt e dittje mu gk^rtòn 
Gnerca bùsbtura cbu cam. 

E em: Mos mu dai bilba irnme» 
Nanni sbpett vette martùar ; 
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riverse. 



XXXIV 

a' 23 Dicembre 14^3 

La donzella mestissima entrò in casa del- 
la zìa* 

Da. T assidi e m'intreccia la chioma. 

S'assìsero rimpetto la casa dei despota : 
il sole colpiva per la porta su la culla , e 
cinque pernici ruzzolavano infra le sedie. 

Alla fanciulla piobbero le lagrime su la 
mano della zia. 

Zia. Che penalo mia figlia, è questa tua? 

Don. La pena mia assai^ dura. Ecco soli 
per sé medesimi questi uccelli felici ^ non 
hanno una dura matrigna. 

Za. Giovmetta figlia di mia sorella , ma 
se tu fai la bocca ridente , o sia die parli , 
sìa che aflìggi 1 guardo, i cuori tutti vo- 
glionti bene. 

Dm. Ma a me non giova. Non vive mia 
madre che mi veda ; e notte e giorno mi 
rimprovera quella ch'io m'ho crudel ma- 
trigna. 

Zia^ Non pianger tu figlia mia : essendo 
ora adulta tra breve tempo andrai a marito; 
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E te zhotti fànmiir 

Gki6 garròn ti chnta ghélhme. 

Vàizha me gni> sherutiim 
Golhk chvshetttiOui e aart, 
JBurì e shiti Ihòttuzhit : 
Sìit i lamparìstin. 

Va. GnatHT saa càmu tu rroga* 

XXXV 

Kdvr 8 tv Flevarlt 1416 

Baan cnmboort e tambaiÌDÌ » 
E gnu trsHmb Ihésh e mundafsh 
Yet ch8 pixi mSma imme , 
Imme mot8r màtnej 
Me ndu criet gnvskép tu zhli. 

Trimit e» fi mirr tu bilh8n 
Ajo e pixi par spurvier, 
Natt8n se t' e happnej 
Gn' ushtur cuur tu kéloej. 
Por s' e diij motura imme. 

Purandàina-ajò e ^^arrùam 
Yetjiùiy culhtonoej m'àmen 
Crie-piugurossuren , 
E te varri e pa-gDÒ;^r, 
E me ihott ju mbiùani slit: 
Si ^roà mbì shtratt e nus^es» 
Sbpiis i késh^n mièzbditt , 
E su ndien e pà-rronii 9 
Cuurm e sai me Ibésbt e buccur. 
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e nel tao Signore avventuroso dimentiche- 
ni queste afflizioni. 

La Cmeinlia tirò con un sospiro una del- 
le auree trecce e si terse le lagrime : le sfol- 
gorarono gli occhi. 

Hon.Ma quanta vuoisi e finirà questa vita? 

XXXV 

agli 8 Febbrajo 1414 

Sonaron le squille , e 1 tamburro, e mia 
sorella coperta il capo d'un velo nero mi- 
surava una tela che di lana e seta avea con-^ 
testo mia madre. 

Al giovine che prendesse sua figlia Eli» 
Favea tessuto per padiglione ; che Io spie- 
gasse la notte quando avesse condotto un 
esercito. Ma non sapeva di questo mia so- 
rella. 

Perciò obbliosa di sé, tutta avea sculU 
neiranimo mia madre, di cui a quell'ora il 
capo impolverato non si ravvisava fra gli 
altri morti : e gli occhi suoi empironsi di 
pianto. Tale una dipintura posta sopra il 
letto nuziale , sorride di mezzogiorno alla 
camera, e priva d'anima non sente la sua 
persona con la bella ehioma. 
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Ulhst affar e ruàta. 
Foor-iùadhe zhògna m' ssok 
Patt bés me ùshturnn 
Arburit Vi ndighia ; 
E Iha bessa e prà vudik. 
£ culhtóva 9 e cà dùcbej 
Copshti, u pròra e chiaita. 

Àrat mb» f scalhìssura 
Shii i butt bunàrnej ; 
Vernicocula me Ihùlhe 
E purf lùshur , si gnu vale 
Gh ùlhet e prett nussen, 
Pritt tu dielat me carpùa. 

Le. Triesa e shtrùame, 
©ronni affur moi vDlaa. 
Via Ihevrossu ; ashtù copilh 
Mosse rrii ti ghélhmùàr. 

Mù Mòtura imme Yògchulha, 
Prà C8 sbpiio ti ms rrjzhòve, 
U tu shogh tu Ihòdhut^zh» 
Vettmezh tu pà-ruàtur... 

Le. Dhox paft zhotti ndur kiel 
G» na mòri ztaógnun m' »8m ! 
Po ndu venti sai ampnije , 
Ndó moss... 

Mi. Ti fanumiir 
Mosse bure atta cu dòi 
Ajo e mieelh ; e fiùile natt^n , 
Mdùgne dittsn te pushtièri : 
Si gnu dritt ca dhézhiet 
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Seduto a lei vicino io la guardai. Mia ma- 
dre d' animo altero aveasi avuto una fede 
che io avrei con Fesercito affrancata Skodra 
dalla superba Venezia : questa fede la la- 
sciò, e dopo Ella mori. A me sovvenne al- 
lora ; e piegaimi alla finestra che s'apre sul 
giardino e piansi. 

Piovigginava su i seminati sparsi di don- 
ne che ne sceveravano l' erbe : V albicocco 
fiorito ondulava in mezzo al campo, e aspet* 
tava le domeniche che sarebbe carico di 
frutta f siccome una ridda che sciolta si 
asside e aspetta la sposa. 

Sor. La tavola è apparecchiata , e '1 tuo 
seggio Ve posto vicino o f ratei mio. Ma ti 
consola: cosi giovine tu stai sempre afflitto ! 

Mi, mia suora troppo giovanetta, do- 
po che hai dato corso alla casa , io ti vedo 
stanca, sola, da uomo non pur guardata... 

Let» Abbia gloria Iddio nel cielo, che ci 
ha tolta la signora madre. Ala, quando Ella 
abiti in luogo di pace , sia cosi pure l 

Mi. Tu pur avventurosa facesti sempre 
ciò che ebbe voluto colei tanto or rim- 
pianta ; di giorno se' stata al lavoro e la not- 
te hai dormito: come una face che accesa fa 
lame finché sia spenta ; né la Terra voleva 
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E shchulhkén gnèra co shughet ; 

Ne jetta in» dòi tu jat8r : 

Muà gn'e gùaj m» réshti m' Sinsii* 

Le. M'nma patt shùm» gadhiì : 
Porsi ajò motur e mieelb 
Me pushtieer e Yspyiàzh 
I Iha stattin t' ìm Yulàu , 
Si dritta m\) rrii tech ili. 
T8 ztiézliun pur t8 varessur 
Cu e dò e oanch e Ib88 
Ashtu gki6 si m' e ^arriìan? 
Sa e buccur chish Itieer ! 
Sa ;^ee nd'atto zhacoon!.. 

XXXVI 

Ndv gD'20 tv Prilit 1417 

. Ilet C8 féicujin ndu kiel 
Dùchej se su dìjin gkid8 
Se caa gki6 ch^^t dimur 
Voréa cu Oàiti jetlen : 
Ashtu chiin 8nda dulhiir. 
Si tu pàruzhHD , Melmiis. 

Ma mbi ulignt cu sbàrdbushin 
Gneer mbi àrat yerdbulòre , 
Nd8gbet i butt» gnu sbii. 

Mbi munt ncarcùar bubùke 
BuOtonnet pulessesbit 
Zbógna e barepsiet 
Te ]^a e mundàsbugnet. 
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più da essa. Me però divìse da mia madre 
un'altra domia. 

So. La madre mia s' ebbe di contentezze 
assai: ma quella suora infelice/ mancante 
di pane, ognora in fatica die la sua persona 
al fratel mio; ed ebbe lui solo, come luce di 
stella cbe nella stella si posi. Or che vuoi 
trarre noja dalla dolente, e non la lasci pu- 
re quaF è da tutti obbliata ?... Quanto era 
nata bella 1 quanto decoro in quei suoi co- 
stumi!... 



XXXVI 

a' 20 Aprile 1417 

Le stelle che lucevano nel cielo limpidis- 
simo parevano non saper nulla, cbe ha tut- 
to questo inverno che una tramontana se- 
rena ha quasi inaridito il mondo ; cosi pa- 
revano schiette, ignare, e godevano come al 
principio, il purissimo cielo. 

Ma già sopra gli ulivi mezzo imbiancati» 
sino alle biade ingiallite nel campo , si di^ 
stende una morbida pioggia. 

Le matrone si mostrano dall'alte torri per 

sopra i gelsi cafichi di gemme, e si allegra- 

no allldea ch'é vicina la stagione della seta 

con la quale pagheranno le gravi imposte. 

Pari. I. 4* 
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Heeh to pagcùagn cottSn e iwnd. 

Prà ncft ajo ree purtei 

Truut «ndBin i fiaturògnan 

Mbi cà vien kielit Prilit 

Shiu cu pinnbiin Ihuzzat 

E friia gcrùrat ; e atto mèrugnsa 

Fiettat si simpiet-sbcòi. 

I pà maarr me tu bugchétut 
Piès , tech ara e te pèmst 
Ai e tu nSmurvet 
Dérdhet ni, e Itiwi bessen 
Ngcà iin zbott, C8 mbaan jetten 
Ak ^^eemadhe i madh. 

Se sbcon cbii sbii menatt 
E ftogbsii e ree e 6ieei 
GarròQ zbògcan furshuiimes. 
Deegcb trentafilhie 
Shcùndtfn sblOin nd' atrit 
Yashus i mbiòn cbushettu6iii 
Cbu pili me moDosake, 
Mbiòn diaalh e gkitonnies 
Cu i Ibuan te prugburi : 
Ajo e pùOun e mu ncùket t 
Se fiantaxtm diaalh e màlit 
Oi assai t'ilbégbiej. 

Butbm pélliat, se fi hippign> 
Péndut zbògkuvet i sbcuUiBn 
Gneriu criet me tu stoUùssttf ; 
Si vorea purdaan Ibùlhet 
ShachuiDizbm shésbe sirch 
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E da questa piacevole idea la mente lor si 
eleva gratamente a' luogbi superni , donde 
cala pel cielo d'Aprile la pioggia che innon* 
da le fosse, e gonfia i grani; e l'erbe toma« 
no a olezzare come l'anno passato. 



Essa che non prende parte co' potenti , 
ora si scioglie su i seminati e su le frutta 
de' poveri, e vi lascia una fiduciosa speran- 
za da parte di Dio che Grande ed Eterno 
serba e sana il magnifico mondo. 

E domani la pioggia nebbiosa sarà passa- 
ta : L' augello , alla serena frescura , si di-* 
menlicherà nel proprio canto: I ramolinl 
del rosajo scoleranno al zeffiro le gocce 
piovane; e irroreran la treccia della donzella 
cbe se l'ha intrecciata con viole , bagnan- 
dole il bambolo della vicina che a lei gioca 
nel grembo. Ella il bacia e fa il viso vermi- 
glio, fingendosi '1 pargolo ch'ella partorisse 
al giovine di ch'è innamorata. 



V uomo doma la giumente per andare a 
cavallo, strappa le penne agli uccelli per or- 
barsi la testa ; come borea dissecca i fiori , 
ei guasta pianure di vermi da seta per farsi 
m vestito. Felice pure se potesse intessere 
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6n8 t'véshur8 ti) b»ign. 
Fàmniir odo pixnej 
RrSnipat é dielit. 

Véra mìe magkiépsuniO^ 
Lhùlhe t) bàrdha , lòlhe tu Yèrdha , 
T\) purgapta t' vìèrra 
Dòìn gcòUmo sa t' i Qissin. 



xxxvn 



Kdv 7 tv Mait 141& 



Frlti eer e màlbevet 
E iTuzhòi x^^ ^ Ihissit : 
Gkiacca im te Ihùmi Yodliit* 

Gapni spsrvieriii 
Ushturtoor se u tu shogh 
Scntarin e f imme mòtur 
Te finestra cuntrélha. 

ìli attié s'zbugkionniem 
Lhùlhevet C8 tandem èra 
Si suvaalh e pà-furnùam. 
Mbjidhea shoct mbràmanet 
Nd» catùnd ndu vaturet ; 
U m'i Ihee si Sndurrdzh. 



Asssbtiiii» 
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i ra^ lucenti del sole I 



L' està gli Tiene , ed accresce V incan - 
tesimo : fiori bianchi » fiori gialli dischiusi 
su gli steli o pendenti da' ramoscelli par 
che bramino la parola per favellargli. 

xxxvn 

a' 7 Maggio 1418 

Ha soiBato il vento da' monti e ha porta- 
to via con le fronde l' ombra della quercia : 
il mio sangue sta presso lo stagno di Yode. 

Aprite la tenda o miei guerrieri , eh' io 
veggìa Skodrae lamia sorella sporta alla fi- 
nestra e volta col guardo a questo monte 
lontano. 

Là più non desterommi alle pianure di 
fiori, cui com'onda interminata moveano i 
zeiiiri. I miei compagni si ritireranno la se- 
ra nel paese, a' lor focolari : io sono dile- 
guato come sogno. 



Non è più. 



♦** 



NOTE 



(^aj Fra gli altri avanzi dell'antico rWere, restano 
nelle colonie Albanesi d' Italia gli esercizi ginnastici , a 
cui si fbitìfica ediriene bella la gioventù j e fra tutti 
primo e usitatissimo è il giuoco del disco. 

(b) Presso gli Albanesi il canto non si accompagna 
con V istru mentale , ne si scioglie mai a solo , e presso 
che sempre all'aere «perto. Essi cantano le' lodi ei sen- 
timenti d' amore o di disprezzo inverso a chi n' è 1* ob- 
bietto , ne' campi se di giorno, e se di notte anche nelle 
strade dell'abitato. 

(e) Bugliàn diconsi i magnati Albanesi , forse dal- 
l'Omerico bugliiy assemblea d^li Ottimi. 

, (d) Il coro, stato fondamento alla tragedia di Tespi, 
dura con la iìsonomia primitiva, nelle Ridde Albanesi. 
In ogni pubblica gioja , tutte le cittadine aflìancate da' 
consanguinei e vestite a festa scendendo in istrada sì 
prendon per mano , e intessuta la ridda eh' essi dicon 
Vaia, spiegano un canto accompagnato con la misura 
de'passi. 

(e) Ogni prossimità fra uomo e donna, che non sieno 
conjugi , è indecorosa sommamente nella gente Alba- 
nese. 

(f) A la mattina di Pasqua si accende, ne' paesi greci, 
avanti alla chiesa un gran fuoco , onde ciascuna casa 
prende un tizzo e rialluma il camino estinto la sera 
avanti. 

(g) Mefosporite è la festa di Madonna di Costantino- 
poli che ricorre a'21 di Novembre nel mezzo del tempo 
delle seminagioni. 

(h) Finché le giovani Albanesi sono vergi ni, portano 
le chiome intrecciate su la nuca con nastro bianco. Al 
di delle nozze poi copronle , con la chesa ch'è il diade 
ma matronale. 

(i) Questi soa versi dell' epitalcimio nazionale. 



POESIE 



• « 



ALBANESI 



DI 



^trolama tre Ha^a 



An non cogìtas qnod Deus excelsior 
coelo sit, et super stellarum ver- 
ticem sublimetur? 

Job. 



SECONDA PARTE 



STAMPERIA DEL FIBRENO 
1847 



i^BLLA seconda metà del secolo XV, dopo 
che ^li Ottomani oppressero Costantinopoli^ 
moltissimi primati d'Albania esulando in Ita- 
lia con le famiglie, fondarono le colonie che 
popolose ora di più che centomille uomini , 
serbano i costumi, la lingua e la fede declo- 
ro padri. 

La vita di eìssi rifiorendo nella pace ospi- 
tale e scevra di o^i onta , eh' ebbero in que- 
ste contrade , è piena tuttavia delle idee Pe- 
lasghe semplici ed austere e non commos- 
se mai dalle opinioni delle genti vicine. La 
lingua eh' essi parlano ricca di suoni come 
la ereca e còsi abbondante di forza nativa , è 
nella forma fframmaticale distesa a modo 
delle antiche lingue Giapetiche e Semitiche 
insieme. E dietro allo svolgimento delle u- 
mane fortune in questo tempo, e all'esempio 
dell' Ellenia, in essi è or anche fortificata 
quella fede che li tenne si saldi per quat- 
trocento anni nel pensare ed essere lor pror 
prie e nazionale : la fede che la loro Patria 
offesa di tanta piaga per l'onore della Chie- 
sa Cristiana debba rifarsi ; e stare immor- 
tale testimonio « che Dio è buono e che sonQ 
in eterno le misericordie di lui ». 
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€osl da essi è cominciata la coltura delia 
propria lingua con un pensiero felice, che, 
come i loro padri furono in gran parte duci 
air Albania nelle pugne gloriose della li- 
bertà al secolo XY^cosi essialor volta la con- 
ducano a trovare l'antico vivere nobilissimo 
e cristiano; reggendola con le dottrine Euro- 

{>ee verso una conveniente illustrazione e 
'ottenimento d'una perfetta indipenden- 
za. Fin che la Grecia tutta di nuovo sur- 
ta splendidamente, ma dal ramo suo primo- 
genito dal ramo Pelasgo, (poiché in esso è la 
pienezza del valore, il vantaggio del nume- 
ro (*), la verginità del linguaggio, e '1 difet- 
to d' uùa squisita coltura anteriore sempre 
nociva alla originale libertà degli ingegni) si 
rimetta fra le genti la generosa sua prisca 
corona. 



Q*) L'Albanie comprend una partìe de la Macédolne, 
l'Illyrie et l'Bpire. Le pays , qu'on peut apercevoir 
des còtes d'Italie est uà des plus beaux de la Grece. • • 
Nous pourrions ajouter qu'il ni a ni piume ni pioceau 
capables de rendre l'iiéroique dévoument de ses habi- 
tans , dans les derniers temps de la lutte , qu'ils ont 
soutenue plus que touts les autres , pour l'àBranchis- 
sement de la Grece • • • »* Lamarline» 



L' ALBANIA 



DAL 



1460 AL 1485 
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^ntnarte Cotnimalct 



Gni) vantilhe ndi) mest laccbus 
Shufì)Inej nd'airit e gkieer 
Me aitten e» tu zhézh 
Happnej crftgbet ncà f puijeerr 
Foor-màdhe. E prapa e ànvet 
Pà spurvieer trimma e bilh 
ZhoUrash cu iia tu gkiégkiur 
Prdghushin t'arrsan anni 
Yènteshi tu laafgb. I buccar 
Bosdari cà aradba siper 
Càlbonnej apòsbtazb : atto 
Ngcrdghusbia ponime » e pò dòin 
Fiaalb i'ì 6ói ai si tu tàxur 
Se proitti Cattarit 
As birej l' Abrésbvet. 

Mbi atta te ciucca e Tk')(ìt 
Trf rrìèdbara catundàrstiit 
Tu Ibavossur n^n spurvièret 
lin Catarizbet. Atta 
Ndiejin dbeen e l^ielin 
Me ampnii tu pà tùndur 
Pas musgiàrturit e zbues 
Curmit pà-gkiacb. Me vuz 
Me gcrtgat e 6iccbuyet 
Gràt ilo te messi. E dèli 
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I 

t 

Htmma Commtafe 



Una bandiera in mezzo la costa fremeva 
al vento, ampia, con l'aquila che apriva su* 
perbamente le ali nere ad ogni svolgimento. 
E dietro essa ed a' lati, senza, tende posa- 
vano pur mo giunti da luoghi lontani , è 
guerrieri e figli di matrone eli' erano ubbi f 
diti. Bosdare scendeva leggiadro a cavallo 
dalle file superne alle più basse : quelle si 
alzavano rispettose, e piene di affetto vede- 
vanlo, e quasi bramavano cb' ei parlasse ; 
come una promessa che il porto di Gattaro 
non sarebbe perduto all'Albania (a). 



Sopra di essi net sommo DMinte erano le 
Cattaresi cinte in giro da'compatriotti che 
giacevano feriti sotto a tende. Essi sentiva- 
no il cielo e la terra , quali caduti in una 
quiete immobile appresso al quietarsi dei 
propri animi ne'corpi ornai esangui. Con le 
idrie e con le coti delle spade le donne era^- 
no nel mezzo. E'I mare al basso, coperto 
da bianche vele Veneziane bagnava la spiagr 
già, ove la Turchia riposava sdrajatain pa- 
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Pòsht me anii tu bàrdha 
YeoetfnDe Ibàgchunej zhaal 
Tech Turkia shtronnej ampniim 
Mdur pagoda tu banista 
Camnòit plpavat, 
Affur mùrgiare ndo baart 
Cavsht je vièdhura mbu roke 
M e^t mmpulartar. 

£ sa dieli ghiri rédut 
U sbarrts attei gn' eer 
Cb ca Catare i diègcar 
Bugola si camnua 
Me shuràiha e rrucciulhit 
Fiuturoi ; e zhuu shéshet 
Gbije tu gool. Agbiera 
DUh gbBDDa e speres féxem 
Brjpàrshin za dhii mùrgca 
Tnttié timpash pa garàz 
Pà kén IhegmiÙaargh ; 
E gnu meni e gkieer 
Me tu yéshunm e nattes 
U Yuu mbt zhimi^t e gkÌDtes 
Te lacca : surròpulhit 
Potissushin pà ftirshuluar, 
Ztiiànnet vàmpujin pA-shcrépur. 

Aghter trìmmi Artus analhta 
Yatte, pur ndu mést Ibis 
Filaree cu shtràsbujin 
Nbii kiel: e i raa te dera 
£ bapt zhottitu Delvignit » 



te dentro pagode Immerse nel forno delle 
fépe, tra cavalli parenti all'erbe , e tra ra- 
piti armenti accalcati a tormeinquesto lato 
e in quello. 



E allorquando il sole calò dentro le nubi 
occidentali» sboccò da case un yeAto, cbe 
Ibor dalla bracciata Cattaro trasse a volo, A 
che paraa fumo , la polvere mista di sabbia 
e di stracci , e occupò i piani di tenue ce* 
nere. Allora usciva la luna ; e alla sua spe~ 
ra incerta alcune caj^ meschine riparava- 
no su le rupi lontane, senza ovile, senza 
cani di ecbeggianti latrati : e vasta mestizia 
li stendeva col vestilo della notte su i cuori 
alla gente superiore. 1 cavalli si abbereca- 
vano senza eccitamenti di fischi ; i fuochi 
lasdati a sé arieggiavano su la vetta. 



Allora il giovine di Arta andò verso quel- 
li, salendo per mezzo le querce che in riga 
strosciavano sotto il cielo : e venne air a- 
perto padiglione del Signore di Delvigno, 
che vi posava ferito , e col guardo perduto 
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CM Ihavòst prSghéJ me siit 
Tl\) bteerr pas nocer^ siivàUia 
Dèili i\) gkìeer. Né n tùnd 
E paar , sa trimi ! Ashtù 
Psora e chusai goor Yladbeen 
Lhavossi , sa m» bes 
Ne garee i siel sivoon 
Catundare ? 

ria. Jottiagnères 

E jettres stomap^in t' im 
Mbion sott. Ti chnt piès 
Patte nd'Arburit. Ma yett 
€u m\) tali zbumra e ree 
Aku, ree i Ibavòst ; e ness»r 
in m'cumboogn ndu zhSe gk^ma 
E quélhvet , majfèrevet 
E Olrmvvet anacatossur; 
E pu màndugnHD o bienm 
Gki6 u as Cam calàrem ! 

Bo. Motti 

Pur tiij zbott , prà cu gnu ree 
Zollarmi tu ké y»n ndu gkii , 
Brìi tuttìé i sbtrùar. Nanni 
Te sparvièri Zbògnes-madbe 
Enna basbch : e prosopia 
Oarépst e shundettes ètte ; 
Mos ghéibmì rama , e gbiaccu 
E prìndvet TùpììSf Ve vrdegn 
Mùa paar me t» o gkiégkiur. 

Késbi ai e dùal. Gopilbet 



appresso 1 pensieri , flutti di un vasto ma- 
re. Né eliel vide e*si mosse: onde l'Eroe : E 
danqoe la fortuna di questa città ba si pia- 
gato yiadenì cbe ne fiducia più né gioja 
gli apporta l'aspetto d'un concittadino. 



FZa. La tua presenza , o Signore, e del- 
l*ona e dell'altra empie oggi'l mio petto. E 
questo é un tuo fato nell'Albania. Ma io là 
OTe il cuore novello mi promise tanto^giac- 
cpii ferito : e poi domani avrà a rimbombar- 
mi sotto al petto U fragore di spade e di gri- 
da commiste allo scalpito e a'nitrìti ; e pari 
a femmina imbelle, ove tutti vincono o per- 
dono, non dovrò scendere l 



Bo. A te, poiché una nube di fuoco ti fa 
messa nel cuore , sta davante un tempo cbe 
loDgi si stende. Ora alla tenda della grande 
Signora andiamo insieme, e l'aspetto della 
tua sanità vi spanda la gioja : che non il 
lotto acerbo, e 'I sangue che a me nemico 
ba da Topia avi suoi (bj, faccianle gravoso il 
vedermi e l' udirmi. 



Quegli sorrise e venne fuora. Le donzelle 
Pari. IL 5 



— 146 — 

Gà shcòìn i yrèjin 

Né i frlgbej zbéa m' e paar 

Ti) gòin Ibevdùar te valet. 
Lba mundasbin mbi Oroon 

Sa i pà cuntrélba e sbtùara 

Ndw crìattet , Delia 

1 fòlbi zhògDes j'8«m 

Si) gundùar me plek. E gldrit , 

Cà mali gkid noeer 

Gbélbmi o x^je Ibossnej , 

Nd»gni possi eerdb , e afiTer 

Te frima , e Yoliis baardh 

I patt gDOgurt) sbvndetten 

Yladbènit. E si curórìe 

Mai peruDdésb e mbiùar 
Frénvt Yatte attei pDstàna. 
E agbler odvr tu purlbipme 

ti purgkiégk duchésba : Bosdar 

Miir se vienn nàor nee. Gnu mott 

Cu nussia e Ducagklnit 

Er6 te pulassi V emtit 

Tu sbigh Amnaiien f imme 

Gs aku i gkiett , na 6òi 

Sa gaynaar tu chisb e buccur 

Arta e sai. E diàlbmet im 

Zbilbii tu t'gnìgbujin 

Mòri ; e IhusUa Iscander 

Tu vulàni e s'att' ssm f ditten 

Cu dbSntar na gbiri sbpiis. 

Gnó ti sott érdbe : atta 
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ritte nella via onde passavano contempla- 
vanii f né loro si saziava il cuore a vedere 
l'Eroe di Arta , cui cantarono nelle ridde. 
Lasciò la seta sopra il seggio^ come li sco- 
perse da lungi e ritta in mezzo le ancelle , 
Delia rappellò la madre profondata fra i se- 
niori. Gol seno in cui T amore allor lique- 
fece ogni pensiero di duolo o di decoro , 
stette aspettando finché furono arrivati , e 
da presso air alito e al bianco volto ebbe a 
Vladeni conosciuta la reduce sanità. E di 
quella ripiena la mente, come non mai della 
regal corona una donna , andò poi dentro (e). 



E allora vestita a lutto la Duchessa parlò dal 
suo trono; Bosdare sii ben vento fra noi. Un 
tempo che la nuova sposa di Ducagino fdj ven- 
ne al palazzo di suo zio, per vedervi la mia 
Anmaria che tanto le somiglia, ne raccon- 
tava Ella di te , quanto prode cavaliere , e 
bello ti aveva la sua patria. E i figli miei 
prese allora un desiderio di conoscerti, e 1 
dicevano adiskander (e) fratello di tua madre 
net dì che genero eVassise alla mia mensa. 
Ecco or' tu venisti : ma essi sono oggi chiu- 
si nella sepoltura; e la città ove uscivano si 
rispettati é caduta brucciata dagli stessi che 
a loro recisero la florida età : né in quelle 



Po Jaan tu ^urvarrur. Gòra 

Tech dilhin akv poniim 

Raa e dìègcur cà yretaart 

E i\) rìut tire: e nd'atto 

Gamarat cu gagnunia 

Bridh 9 s' 8 cu ndu shtratt mas 

Tu pr8ghshe i Ibavòst. « E trimi 

Uprùar:ChU5fatti. Udih 

Ditta e gneriuty e vette 

Pà mbàitur gkiS, sì aj^r 

I happur e mu i mbràzh^t. 

Prà dhéspur si faregk»» 

Dùchet cui e patt e tas 

Shcoi. E pò te gkiri sai 

Si t^ gkiri gki6 jettes 

Unii e Dulhiirt; e i bagnvn 

Gnu préj sa purjashta atta 

S' 8sht fare. Te iin zhott 

Urtia : Dultiiirt dlie drìttmi 

Baalt e gnèruzfavet paar. 

Andai móna e ngcaar dhùnes 

Gnu zlioogn gkìO sbpiin purlhipdn : 

E posht tech ùdha gnu gcrua 

Dhéu , e palavossur aku , 

Zilha cà gnu ditt te jetra 

G» gki6u e sbògh^n , shoon 

Pà ree tu gkiùi. Andai 

Zkoogn f attire i patt ;(ee 

Se raan psr ndér^n e gores 

Me ree pà yudècbume 
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camere^asOo di giovani giocondi, è più ore 
ta ferito posassi in nn letto ìaE'ì cavaliere 
rispose: É qaesto il Destino. Aggiornò la 
vita deiraomoy e sen va senza ritener nul- 
la, siccome vento aperto , e [hù vuota. Poi 
verso sera pare come nulla a chi la ebbe e 
gjà è scorsa. Ma è nel seno ad essa , come 
nel seno a tutto il mondo , la Sapienza e la 
Generosità; e di prezzo dalto che ftiora non 
è più altra cosa. La Sapiraza èin Dio: La Gè* 
nerosità segna poi di martirio andhe la fron* 
te de'maggiorì uomini. Quinci tocca appe- 
na da un' aura di disonore la ingenua ma- 
trona aUutta sé e la famiglia; mentre giù in 
istrada , una donna vile macchiata di ver- 
gogna, da un giorno, mirandola tutti, en* 
tra neU" altro , senza cura di alcuno. E per 
quella generosa indole anche , o Signora , 
a quelli fu decoroso cadere per 1' onore 
della propria schiatta , con speranze im- 
mortali come Cristo le ebbe in Dio, nasco- 
sto da'deli. « E colei; » Sì, o Bosdare ; il 
cielo $ta sempre puro da sopra le nubi ; e 
là quella stella non più risplende né meno 
che quando eravamo fanciulle : e tutte im- 
niut2d>ili,una con la Terra non mossa mai, 
le cose onde apparisce la faccia di Dio. Ed 
esse sono che sole elevano i nostri animi 
appresso al pensiero che non finisamo mai! 
k me, da m&zo gli anni onde sono passata 



— 150 — 

Si f te bessa e l' iin zhottì 
Shégur nkieish , Grishte i patti ». 
£ ajo : Bosdar K8gh : kieli 
Mosse mbi reet i Oieel 
Né ms pach o mS shuum - 
DrittBiì se cuur iim vasha 
Ai iil ; e gkiO me sheesh 
£ dhees pà-tundur cà 
Duchet fakia e t' iin zhotti : 
T8 gkid atta ngcrSitoor 
Passai cafiis tu mos 
Sossushim mai. U cà shcòva 
Viettstiity chujo e dìim mbu gkii 
M' u yuu. Nùn gtiélbmet 
Porsi lùlhe ajò e pushtrùar 
Cà bàret mecb 88 mb'ajvr. 
Ma prà atta biibt e mii 
Ni e caan curoor ; e vett 
Prà c\) so jaan me artiin e tire 
Tech mund pvrzh^sn gkuriit , 
Jaan me t' iin zhott, cu vnu 
Détin si gnu mich mb'aan. 
Te Italia tu shcommi »» 6a 
£ mbiòi ghélhm zhSmrat. 
Àshtu e triesat u baptin 
Pà 6ron tu tu zhòttravet. 
Gnèr cu tamburi nSn vantilbet 
Posbt ftòi gkiùum ; e vaan. 
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llateUigenza di questa eterna bontà, mi 5i è 
loeatanelcaore.Maessaor midbpaiigee sotto 
i nostri mail, come fiorecopertodairerbeeon 
cui è ai vento. E solo, di essa hanno ora 
una corona que'miei figlinoli. Essi , i quali 
dappoiché non sono conforti lor petti qui ^ 
onde i loro consanguinei potranno dimani 
essere discacciati , sono con quel Dio che 
ispìse a noi vicino il mare quale un' amico ^ 
e in cui passiamo in Italia » l Disse^ e una 
tristezza occupò i cuori. 



CtìA si apri la mènsa ospitale senza i seg- 
gi de'padroni. E più tardi giù il tamburo, che 
ebbe invitato al sonno sotto le bandiere , 
moise il consesso. 
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U 

Po sa zhiàrmet to shtitur 
Prin>sbin e yampTijin 
Tech èra e menatties 
E cà dhéu ndàghvshin Ibùmet , 
Bosdari u patàx , se mS 
Nanch diij tu Ihimontère] 
Drei gavniin e assai ditt. 
E me gkiO u ùlb mbu tries 
Pur s' ésul gnera cu Uet 
Lhaan za ree tu vetta kielit. 
Sboct e agbtera durtòi 
Jtfbù araadh , e veccu te ràyi 
Lbussi t'iin zboon. Ap^lmazh 
Tombarinne e zangana 
Chiin zh88n e zhugkiòin Jellen , 
E me ndrìsbe 5nda IbSgbushio 
Sbtrettet è butt. Pursipur 
Tumbarinne e tòtara 
Bumbulìstm canòst. 
E nd'attò ioon jetta 
E spavme dùcbe] si kiel 
Mosse ashtu cà dò e vreen, 

E prà me yantllbe tréme 
U banu tu sbpett purpara. 
Shoccù mb' aan i flitt sboccut , 
Dbéu gkumonuej nan chaamb. 

Vett e mbu fu bappur prappa 
Se tu mirrin foor, venti 
Me ronze gkiach e tu vudécur 
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II 

Ma appena i fuochi rattizzati tornavano 
a spiegar la fiamma all' anra mattinale e i 
fiumi a discemersi dalla bruna terra. Bor- 
dare balzò in piedi ; che più non sapeva 
aver riposo rimpetto alla Gloria che albeg- 
giava. E con tutu sedè a mensa di mattino, 
fino a che le stelle lasciavan nel cielo le nu- 
gole sole, bianche come bambagia. Allora 
pose i compagni nelle file » e fattosi a un 
lato pregò Dìo. Nella bassa vallèa tamburi e 
comi aveano cominciato a destare la Ter- 
ra ; e i morbidi letti abbandonavansi con 
vari rincrescimenti. Dal monte tamburi e 
clarini rintronarono minacciosamente : e '1 
mondo dileguato a quel fragore appariva 
come il cielo , uno all' aspetto ove che il 
guardi. 



Quindi con tremolanti bandiere si fecero 
ratti avante : il compagno parlava al com- 
pagno 9 e la terra rombava sotto al passo 
de'giovani. 

Ma solo al primo arretrarsi per ritornare 
con maggior foga , il luogo discoperto par- 
ve orrido di cadaveri e di pozze di sangue. 



** 



Brlj i sbulhùar : ma Ihuffes 

Mosse shpett fanàrshio 

Dritlut e sbcheptimavet , 

E venti tu ràrvet 

Ca sbàrdhunej t'aflbrt, Prei 

Cozzoraij(ìn pà-frima , 

Si aku ;)f roaazh » gcraat 

Chiin siit porsi tu ngkittur 

Pas crikes. Me bulhaar 

Cv 6òiii e parastéjin 

Gatundaart , ampniim » e rriedbur ^ 

Mbi foorn e vaDtilbevet 

Affurej cà sbésbe i gùaj 

E stréxur ndu drìtt. E posbt 

Pas za gbeer porsi lupara 

Vagbet gnu menàt ndu dèit 

Savàlbash cu mbittugnBn siit^ 

Shùra gkiOve léghuvet 

U mblùar, zbotturii e gùaj 

E sbcbulbkiem dòli pur fundi 

Prei Apolheen. Shcùma 

E quelbVet blj zoppa zoppa- 

Mbi sbùrun e diègcur. Shpett 

E, i paar , liie leegb tu ftògbut 

fiòsdari erd ndu mest. E mbaalb 

Frusteen si gnu Ibuum tu happar 

Mbàiti ; e ùsfatura 

Nanch ju tund aprappa. Nd'air 

Attflt cu cà dora e trimit 

Sbcòjin 9 i purpik o gcuur 
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Perchè nella mischia appariva solo rapida- 
mente lo splendore' de' lampi e '1 loco degli 
uccisi che faceva pallido il volto a' vicini* 
Dal sommo monte le donne pari e dipin- 
ture e senza respiro, avevano gli occhi at- 
taccati alla croce. Cinta essa da buglìàrì 
che davan gli ordini ed erano astanti a'con- 
cittadini, tranquilla da su l'ampiezza del ve- 
stilo avvicinavasi al campo avverso, radio- 
sa in vista. E giù dopo poco, empiutasi la 
pianura di tutte le schiere come la nebbia 
ponesi di mattino su grande mare e annega 
li guardo ne' suoi infiniti cavalloni , vìdesi 
dispiegare dal fondo lontano i cavalieri Ot- 
tomani; e splendidi nell'armi girarono ad 
Oriente. Laspuma de'cavalli cadeva a spraz- 
zi a sprazzi suU' arsa rena. Li vide Bosdare 
e scese nel mezzo con una fresca schiera : 
e soprasè sostenne l'impeto di essi che par- 
vero fiume dislagato; e l'esercito non gli si 
mosse alle spalle. Nell'aere quelli che schi- 
vavano la mano dell' eroe , scontravano o 
pietra o freccia scagliata degli arcieri di 
Ocrida. Con le selle vuote i cavalli corsi 
da una lava di sangue il ventre e le zampe, 
nitrivano raccapricciati e salta van dietro. E 
i signori che appresso eran ritti su gli ar- 
cioni, ritrae van le redini e piegavano pal- 
lidi e diradali. Ma addosso, come lione che 
ha la morte nella vista e la pianura tutta 
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O àeul C8 V Ocrìd8S 
Shtljin. Me sélhat tu mbrasta 
Qoélbt barcun e Ounturat 
Tu laviniir gkiacb , permessi 
Captòin tu ngIdéOur. Zhdttrat 
Edhe c&lhoor ti> sbàrdhur . 
Mbjidujin freent e colbàrujin 
Hònu tu sbcu^ndùar. Po ncraagh 
Si dragoor cu ndu siv^nst 
Caa vudécben e ndur cbsemb 
Gkid sbéshin , aku si ajur 
Mbl zbiarm calamèje 
Chu pushtiel e zbugkièròn 
Gneer te cnfiBoi kielit, 
Ish me affun , e i munzelbaar 
Ndur groppa, Zhotte ì cbursbtee. 
Gneer cu vaan laargh , o ndàiti 
Yudécbia sképin e zhii 
Prèi chu gnèruzhit su sbcòjin. 

E ai kuntròi : f aklme 
E zhSmra chusbiil tu buccur 
1 6a ; e sbòchuvet cu curoor 
ErOtin Q i b»8n: Sott, 
Folhi f cheem stìsmi goor 
Gcuur-madhe, tu prHgbeml 
Rrìédbur gcròppie gkiaccu. Italia 
E bugcatt e piott zhilbii 
E ndéries bulhàrvet aan 
Ch8 ér6 sbógh tu preer, t'e vreegn. 
Eoni. E mbaalh ànun e sbulbùar 
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sotto i passi, e più che Tento sopra flamma 
di stoppie cui convolge ed allarga verso la 
banda del cielo , era col suo alito , e avvi-* 
luppati mena vali super gl'incavi del campo 
il cristiano cavaliero. Finché tutti andaron 
lungi f o la morte ebbe steso lor ^ sopra il 
negro velo che gli uomini non varcano» 



Ed egli restò mal pago ed orrido di cruo- 
re ; el potente cuore gli suggerì un bel 
consiglio. Ed a compagni che vennero , e 
gli fecero corona : Oggi , disse , statuirci 
dobbiamo la città con grandi pietre; in cui 
riposiamo cinti da un fossato di sangue. E 
la mUi Italia ricca e si invidiosa dell'onore 
de'nostrì bugliari, a la cui perdita qui assi- 
ster venne: andiamo. E sopra il fianco di- 
scoperto de'nemici andarono co'pettide'cor- 
sieri. Ivi '1 sole fermossi nell'alto , tu dire* 



— 158 — 

E gùaj raan stomà;(esh. AtUe 

E u prss dieli , 

Ti 6òje, t) vreegn. Fare 

Né pergul, ne dùshc pursipar 

Nd^nej yeen. E si tu héihkim 

Yàiie te léga e gkieer 

Fora ture u Ibòdhur , gnoo 

Mbi crèra tu gundacossur 

Pà shtrùsht e petticògnvet 

Mbàiti caalh tu madh tu zhii 

Bòsdarì. U bss gn' e mbràzhst 

E gkiaccu lavìnni. Màlhit 

Tu vraar u x^mìs, e gn'aan 

E mizzòryeii; mbl pagodbat 

Tu purmista munzelbassi 

Gialmarime. Atta ndu dèit 

UJ8m tu mos affurònsbia 

Dùaitin cà vorea mbaap 

Rà;(it 08 purslpur gcraat 

Cbisb tu-pà-gnerii. Po mosse 

Yladheni, e dialbme, e pacb 

Tu Ibavossur ca spurvièret 

U strostin ; pur nm cbBmbst 

Ciàgbu^n rìket , sbculbsbin gùrat : 

E u zbnun drittat, Prei aniit 

Tecb i rriij e ndàitur 

E mòtura nusse Yanièrit 

Delia gnu zhiarm tu madh 

Bhtì e Dgcruitui criattet 

Gà ibSmi analbta» siper. 
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sti€( per vedere d. Nulla né pergola né siepe 
stendeva da sopra le ombre. £ la foga ve- 
nia meno , a A grande moltiludìne quasi 
tratta appresso a una ridda infinita. Quando 
sopra ispidi capi rovesci, senza cigolio del- 
le ferrate zampe sostenne Bosdare il cavallo 
suo ìnunaney e negro. Fu fatto un largo el 
sangue fluì alluviando. Dal monte di uccisi 
sdrucciolò avante impetuoso ; e un' ala de' 
nemici piegò ruinando sopra le pagode che 
si scrollarono riversate. Quelli per non far- 
a sopra al mare acquoso » riuscirono spinti 
yferso borea a fianco al monte , che aveva 
sopra, le donne senza nissuno. Soltanto Yla- 
deni , e pochi adolescenti o feriti mossero 
giù rovinosi : sotto ai loro piedi rompevansi 
le frasche , e le pietre smosse si franavano 
polverose: e rifulsero là nuovi lampi. Allo- 
ra Delia bianca più che neve , fece inverso 
le navi, ove da lei divisa era Ànmaria sposa 
a Yanieri , alzare dalle ancelle un fuoco 
grande solitario nell'aja sopra il monte. 
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Siboor, nd' att dèit siit 
Biir, gneer co i TDfiacchtijin 
E sbighin , si Dd'aì tu càlbOBr 
Nina shchéptimaye 
E ushtTJriìs pistepsur zhàb't. 
Dìeli aghler cà miesditta 
Cbish mbledhur gkiO yee. 
Prà te aniit e Veneliis 
U baptin si diela ; 
Pushtròi stivoot e Iharta 
Camnòi , e gkSma vatte 
Jeturvs aan tu kielit, 
E gchiattu u mbitt ndw reet. 
Leegh lègh ndu ree bugua 
Te messi usbtures tv gkiaal 
Muscum»ote bijin. Ajo 
E si mbu )(ee pissie 
Rrumpulàrej cà vorèa. 

Nd* att shésh e guaj e vettsm 
Ngch' 1 dùehej se nm dielin 
E zbaeónsm ish : e déti 
Cà do prlrusbin i pyrpik 
Vaalh-baardh , e i sbàrdhynej 
Lhésht trees. Vettam gneriu 
Cbish dhe Ihipisii ndu gkii. 
E dùart i dhaan me bes. 
• U kett giabnaria , gnu mniizh 
Lh88n tu madhe. Bosdari 
U calaar nd'aan uji 
Cu f^rsbulnej nan x^t 
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E perdeva gli occhi in quel mare, talché 
ornai le vaneggiavano e vedevano come 
nell'acqua azzurra i riflessi dell'ardente sal- 
nitro dell'esercito accalcato su la ripa. 

Il di dal merìggio avea raccolto a sé ogni 
ombra. Poi dalle navi di Venezia si apriro- 
no quasi de' soli ; il fumo coperse le aeree 
vele 9 e'I tuono andò all'altro lato del cielo 
e si annegò allungato dentro i nugoloni. E 
a schiere a schiere entro un globo .di poi- 
^^ere cadeano i Musulmani in mezzo al vivo 
esercito agghiacciato. Esso, coime avanti al- 
l' ombra del nulla » si agglomerava in fuga 
confusa verso tramontana. 



In quelle pianure , estrania sola la Tur- 
chia » sentiva quasi non fosse più essa sotto 
al Sole usato. 11 mare ove che si volgevano 
gli scontrava bianco spumante , e imbian- 
cava loro i capelli. Solo nel cuore dell'uo- 
mo rimaneva la pietà. 

E a lui diedero le mani con fede. 

Tacque il tumultuoso fragore » lasciando 
una vasta rimembranza. Bosdare smontò 
presso d'un' acqua corrente sotto le ombre 
degli alberi e rinfrescò la sete. Indi v' im- 
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E vèrresh e ftòghi etten. 

Prà mbrenta chulàu ma;(èren 

Co culODDej gkiach tu ngcròghut. 

£ si atta ui cu sbconDej 

Ai shèsh me pach tu Ibidhar 

Ch» rùajin tu OcridhBS 

I ngchitt para noeriis 

Garéiue tu dèitur, 

E su sossej mai , i sbitur 

Tu cbekuvesb pur t«, si siper 

Gkid drjzbasb kiela. 

Se isb uettmii e sburdbùar 

Mizbasbit tu mbiédbta gkiaccut. 

Mosse gkumòjin aniit 
Udbes pissus tu trdmbujen 
Rroniit é gèsbura. 

Frana dbéspur gkiO si iin 
Me tu Yenetiis u baptin 
Ndur triesa tu bugcatta ; 
E madbe yulezburii. 

Gcraat mb'aan dèitit 
Veccu , me zbùmrat tu purjèrra 
Te zbottrat u uulb mbu tries 
Te spurvièret e Pasbàut. 
Perundésba Aninarie 
E db»8u tu zbottit anivet , 
Nusse catur mùajisb 
* Er6 ndur atto me garee. 
Mosse mbii aniit su paa 
Edbe Yenetiin : tu fòihit 
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merse la spada gocciante caldo sangue. E 
a modo dell'acqua che gli passava avante , 
sentiva £i la pianura con pochi prigioni cu- 
stoditi da'guerrìerì d'Ocrida, scorrergli sot- 
to alla mente felice innebrìata e non fini- 
re mai » spazzata per lui da nemici , cosi 
come sop;*a gli sta il cielo terso d' ogni fe- 
stuca , e già rimasta un lido muto di paro- 
le , e co* ronzari delle mosche aflToUate sul 
sangue. 



Solo le navi ivi tuonavano, ad impaurare 
le nude anime nelle vie dell' abisso. 

Dappoi tutti a vespro, quanti erano, uni- 
tamente a quelli di Venezia, si assisero in 
grande fratellanza a tavole copiose e tran- 
quille. 

Le donne spariate alla sponda del mare, 
ma co'cuori piegati verso i loro signori, se- 
derono a mensa sotto le grandi ombre del 
padiglione del Pa^ià. La principessa Anma- 
ria, data in isposa da quattro mesi all'ammi- 
raglio delle navi rivenne con festa tra esse. 
Stata sempre sopra mare non ancora vide 
Venezia ; e all' accento non cambiato per 
nulla tu diresti : « Non mai è uscita di Gat- 
tarox». Solache più non è vergine da'capelli 
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Pà-ndurrùarì as daal 
« Nff cà Catari » 6òsliie ; vettum 
S'8sìit vaizh chushét-baardh : 
Ghélhm i sbègur pà tu zhnsn 
E prà i rrììj shprìshuriO 
Nd'atta sii cu ;fea %aràxi. 

m 

I zhuu natta e mbaiti bashc 
Te shtrettet e Ibssn. Menattes 
Tu dittar me picca sbìi, 
Ciùaiì gnu frunculeer tu dbezbur 
Cu tu v«8n t* Abrésbt e raar 
B^nnusbin gbii : E u vuun mbu nreO. 
Priftarat tue Oimiatissur, 
Urattujin me bessun e Crisbtit 
Rroniit tu fiuturùara. 

De. e vartur mòlura imme, 
Zilbit sbSit ti m8 i flesse 
Cb t'vuu gbéibmu tu nsmi 
Te statti , vettu gadbiaar? 
Tu vudécurve pur nee 
Lhìpisii gkiOu na ngcbett ; 
Ma tij mosse e 6ièlme 
Lbott di crògne cu mburògUBU. 

Àn. U vettu nsncbu e dii> 
Gkiela e rrittur me gadbii 
Ndu ctB goor aku e garéme 
0omse merungconiet 
Se tu stissur as e ìbass ; 
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accolU in candido nastro : e poi ana pena 
segreta, senza oonundamento» le dimora e- 
^Ninsa negli occhi lieti prima comeraurora. 



m 



Soprayenne la notte e tenneli anche in- 
sieme in qael piano, negletti rimasti degrin- 
fedeli. Al nuovo mattino, che raggiornava 
piovigginando , trovarono accesa sotto al 
cielo una grande pira ove poste le salme 
degli Albanesi estinti si focevan cenere. Es- 
se si schierarono in riga intomo. I sacer- 
doti agitando i toriboll benedicevano nel 
nome del Cristo le anime volate. 

De. O sorella mia cosi pura e schietta , 
e qnal nume hai ta oflTeso, che ti pose una 
aflUzione profonda nella persona venusta 
essa sola? La pietà di giovani morti in no- 
stra difesa, tocca noi tutte ; ma in te di'eri 
sempre serena, le lagrime sono da fonte die 
scaturisce. 

An. Io medesima noi so. La vita cresciu- 
ta di nobili grazie in una città tanto giocon- 
da; forse immalinconisce perchè la lascia or 
caduta al suolo. Fgrse anche ha ella una via 
nascosta onde prevede alcun destino fune- 
ParU IL 5* 
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Oomse ajò tu shégur undh 
Gaa , t' gnoogh fattu chvkii 
G» fi dìghet e fi ngcrisset. 

De, Fiantàzha e ùdhes laargh, 
Tu varessurit ndu dèit 
Noerìit tu méròi. 
T i mÙDdgnssh : 5 Yenetia 
Dritta e LhutigDvet 
Fòrumbudhégn. As ts do miir 
Zhotti itt? 

An. U cu e dii? 

Fshégura ironìa e 6eel 
Caa vuiheemt e sai. 

De. O popò ! 

E ponissur motura imme ! 
Lhottu'ju %iodtitin te gkiri: 
Pur messi e mbànej ; 
Si te gns catùnd i maarr 
E nSmur j lórut ndur gkiuugn 
Hroàzbie tu bessume 
Mos e lh8»r tu cbékuvet : 
Ajo e tértur si ;(roaazb. 

Vampa e Ihòdhmr gkielbulh6re 
Pashtronnej sarùan ghii 
E gnerii mk attiè su gnighej. 
Gatwidàrvet pur maal 
Siit ju mbiiiani ihottushit. 
E agbter bulhaart Ihaan 
Tu bappujin vantilhiet 
Gb tu pushtiéiba parastéjin. 
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sto che le aggiornerà di mattiiiOy o soprav- 
yerràgli la sera. 

Del. Le fantasie d' un longo Tiaggio , la 
noja delia dimora sopra mare, ti hanno at* 
trista|o i pensieri. Fa di superarli. É Vene- 
zia la luce de' superbi Italiani. Non ti ama 
egli il tuo signore? 



An. Io donde il so ? L' anima profonda 
dell'uomo ha gli affetti suoi nascosti. 

De. lassa! yen.erata sorella mia! 

Le lagrime le piobberosul seno. Le si te- 
neva abbracciata per mezzo , come in città 
presa d'assalto povera donna si stringe ad 
imagine della Vergine santa , con fede che 
Ella non la lascerà a crudi nemici : E colei 
serena ed elevata ne' pensieri come quella 
imagine. 

La vampa stanca , verdognola covriva il 
cumulo di ceneri, ove più alcun sembiante 
non si riconosceva. A' compatriotti si em^ 
pirono gli occhi di lagrime pel desiderio. E 
allora i bugliari fecero segno che si spie-* 
gasserò le bandiere che astavano accolte. I 
clarini echeggiarono un aria di desiderio 
verso le città che restano aspettandoli tutti» 



— 168 — 

Baan flshcanìlbt pur maal 
E góruvet cu rriin e pressan 
Aku sa durgcùan. Me ree 
E tu rssnd fiòsdari 
I udhissi shuum i fòlhur. 

Purtèi vaan si ndu lh88m 
Fiaalht e tu shlturit. 
Ari e véshur e lampàram 
E purjeerr i shùghet ^èà ; 
Ashtu gnii ghèrie , 
Vettujùi ndu mest dhèat 
Pursuliim e pà fiaalh , 
Gaidhiit i bsn gnerlu 
E gneriu vettu i shùan. 

IV 

Te Cattari gMtin 
Aghìer tu catundit. Prei 
Dielio vlrin zharzhàfet 
Mbi traavt tu pà-durrassa 
Tech i ciùao ; e nSn ampnistia 
Shtrettet e tu sumùrmet. 
Tech vàtur e ngcritur . 
Vàsha parturlrjin zhiarmin : 
E diàlhmet te drittusóret 
Sbaudhìrta, ajurit cu ghlnej 
VSin furrerezh. Prà gki6 
Zhittushin , se mesha e madhe 
Chish raar su pàran. Gnèra 
Cu te kìsha me ponii 



sani come li mandarono. E con un pensiero 
afflitto Bosdare gli avviò molto salutato. 



Essi partiron via come dall'aia le parole 
die à dicoDO al tempo della trebbia: cosi ad 
im vestito lampante d'oro, voltandosi a ro- 
vescio > si smorza ad una fiata ogni splen- 
dore. Nel seno della Terra, solitudine vuo- 
ta di parole , V Uomo si fa da sé le nolnli 
^oje, e da sé le estingue. 



FV 



Allora i cittadini entrarono in Cattara. 
Su i travi spogli di tavole, là ove ne trova- 
rono stesero lenzuola contra il Sole ; e da 
sotto situarono in pace i letti degllnfermi. 
Ne'focolari rafiTreddati le donne ridestavano 
le fiamme : e i fanciulli alle finestre senza 
battenti, esponevano contro all'aura ch'en- 
trava le girelle di ferula, perchè le rotasse. 
E tutti si davano movimento , giacché la 
messa grande avea sonato una prima volta. 
Fino a che tutti andarono poi nella Chiesa 
con timor santo e vi conobbero Dio. Quan- 
do uscirono, ad una tramontana che fresca 

spirava frusciavano le vele e le funi croc- 
ci»» 
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Gki6vaanerimZhott 
GnòghutìD. E cuur dùaltia. 
Te vorèa cj friij e ftòghat 
Shùf lujin slivoot e aDÌvet ; 
TTJrcuzhst me vòcula 
Tròculjin. E pas ngcrani 
Edhe atta ti) Yenetiìs 
Drèi dèit, ùdhu e sliéshnin, 
Vaan me garee. E vette^m , 
Ree cu mbi maalh shvnòn 
At kiel ti) 6ieel , e baardh 
Anmarìeja me sképìn 
Shégur siit , pà-lhevrossii 
Cà gkittonnet ìcchunej 
Messit pèteavet e shpiiSy 
T'ezzur me tu vulèzhurit 
Nda vèru , cu i happej jetla 
Sa ms8L e sa mS arr^jin ; 
E i bannej chushili i paa 
Cufii Cd e DgcùshtujiD ! 

Ajo su chish mù dì gnerìi 
Se buihàritu Lhutiir * 
As àrtnej tu i buOtonnej 
Noeert. Ai tu dittusbit 
Tij shtiij si fare ; e %ee 
Yidheràre ndu i chish 
Atto tu Yalhandissnej ^ 
Ree cu bighen trùshit? 
Gavnaar se patt i vettsm 
At buccurii bulhàre 
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cavano coloro anelli di ferro. E dopopran- 
zo anche qne'di Venezia andarono con gioja 
verso il mare , vìa piana. Sola , pari a nu- 
be che Manca segnava su i monti l'azzurro 
del cielo, Anmarìa nascosti gii occhi col faz- 
zoletto si allontanava sconsolata dalle vicine 
per mezzo i poderi di sua casa percorsi da 
lei e da'suoi fratelli nelle vaste està: quando 
a loro insieme si come più e più avanti ar- 
rivavano, avanti siaprì va la terra senza con- 
fino, e la mente lor diveniva scevra di cure 
che la restringessero ! 



Elia non ba più attualmente ^ nissuoo. 
Perchè al cavaliere Italiano non osava pa- 
lesare qile' pensieri che le occupavano V a- 
nimo. Egli butta senza alcuna cura i gior- 
ni suoi propri, or vedi tu se sarebbe da lui 
il poner mente alle nubi che nascono in un 
intelletto? Superbo per ciò, ch'ebbe ei solo 
quella patrizia bellissima , saggia ed altera 
più che mai lodata donna, tenevasi Ei sem- 
pre inora in feste e conviti ove il vedessero. 
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E noitèsh mbi gkìO foor, 
Mosse jasht ai cu t' e shlgbin 
Rrij nàvr dars!>m'e cuvente. 

Anni e prà co a ngkittutin 
Tech aniit e » pas za gheer 
I gchugnier, voréa laargh 
Icca prèi iooibrSmies ; 
E Iha e me le^h bulhaar 
Nd» shabcbe tu gkiégkt^me 
U vuu. Àjo mbi durrassat 
Passnej me siit Ibinàrin 
E shabucbes cs att'keel 
Laargh ndi>r garee. Ronzàrtor 
Pur ndu mesi anivet 
I nlnuzhonnej gkielhbulhòre 
Suvàlha cu trembulnej 
Puijasbta ; gneer cu u spaay. 
E u calaar : shtrattit tu atljj 
Si e gùaj cumbissi criet» 
E sbulhùar prèi drittusòren 
Cà ghsnna cu shcon je rrittej. 

GhBntòjin dizzà gagnùn 
Te gclùga e guaj , bessnn 
0omse y si techu tu riit 
E zbàvet gnìghej , vo bessen • 
Te gkìèla me Ihùlhe attire 
E gappur 9 chu ajò ngchu diij ; 
E atta i ndSghushin me maal 
Si ndu vrésht rrùshvet. 
E atti zhuu gnu maal aghler 
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E ora poiché rimontarono su le oavì , e 
che la tramontana , dopo averli illusi per 
alquanto d'ora, fug^ lontano , verso sera 
ei lascioUa , e assiem con altri giovani en- 
trò in una pronta barchetta. Ella ritta su la 
tolda seguiva con gli occhi il fanale della 
barchetta che portava a lontane gioje. L'on- 
da che fuor del porto mugghiava furiósa , 
stagnando verdognola infra le navi li riflet- 
teva. E quando poi celaronsi dietro la flotta 
discese nella stanza. Sedendosi vicino del 
talamo di lui appoggiò in esso il capo co- 
me straniera, discoperta dalia luna che pas* 
sava e cresceva. 



Cantavano alcuni adolescenti in lingua 
straniera ; e come si conosceva Mia giovi- 
nezza delle voci , cantavano forse la fede 
nel vivere , aperto a loro con fiori eh' ella 
non sa; ed essi gli si davano con gioja, come 
in una vigna alle uve. E lei prese allora uu 
aETetto del mondo cosi grande , abitazione 
sua, e in verità col consenso del Dio che lo 
fece ! Ivi già prima era avvezzata a posare 
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T^y jettes ak8 ti) madhe » 
Shpii.e sai, me ghiìr e zhottit 
Ci e b^ri, aboDi>slna : 
Gli ms paar e chish zhacoon 
T» prdghej me zh^e t} Ihéssm> 
Si n^n gkiuum cu vei e via 
E ngch' e miìr mai , o mbiattu 
E maarr e IhSi tu rèave 
Gheer mS t) garéme , zhgkiùat^ 
a Po ni shcòi » ! me vetheea 
0a e raa te gkirì rréOit 
I biftfli cà druetii e màlit 
E tu gòit cui désh tu jip 
Vetheen , e ndó pò viettushit 
Se tu mos dìlh mai 1 Me ghélhin 
E réti: Sivonaet'étt 
Ju culhtùa me pulassin 
Tech ezzunej nd» mést gkurivèt 
C» i mbiòin vésht Oiélmiis 
Yenetiis. Po atta vaaa... 
Né ca messi ùjuravet 
E pàou tu baardh. Ajo 
Ni vette cu atta su jaao. 

E cu t'miir f cioogn?— x^®** 

E-pas-miesdiltume 

Cs V i bieer purpàra e ngcriign l 

« Oghu biir ! ti guoo te motti 

<c Gki8» chu dùash tu b^isb pustai 

(( Me vetheea su vbb. E chSjo 

« Esht sh»agch vudéchie ». E atti 
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con cuore alleviato , quasi sotto una spera 
di sonno che andava e veniva e non la 
prendeva mai, o presa un poco lascia vaia 
desta ad ore nuove e più beate... 



« Ma ora è passato » ! disse fra sé , e si 
annegò con la mente entro il ferreo cer- 
chio fattole dal sospettoso amore dello stra- 
niero a cui volle dare sé stessa , forse da- 
gli anni, perché non ne uscisse più mai 1 E 
mesta pensovvi. Le so venne il sembiante del 
padree con quello il palagio ove incedeva pri- 
masiscbiettaepaga. Equegli vi era in mezzo 
ai consanguinei che riempiva agli le orecchia 
de' vanti della serena Venezia. Ma coloro son 
trapassati , né pur la videro biancheggiare 
da infra le acque. Ella vi va sposa ora che più 
non sono. E per trovarvi qual grande bene? 
— L'ombra del dopo mezzodì, che le cadrà 
avanti e le raffredderà la vital Si , o figlia ! 
<( tu 9 ecco non poni più da tuo cuore né 
<c opere né desideri, a compiere nel tempo 
ce a venire : e questo é il prognostico della 
« morte ». E qui V anima le si coperse co- 
me da un lenzuolo frigido sudante ; e sen- 
tivasi sollevare quasi sopra una frondayalle 
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Si (loghtjsii dièrsish 
I réxej ironia ; e ndienej 
Si cùrna ja e mirr gni> fiett , 
Ajt>rìt l'è ftòghT^nej. 
E jasht ifi Ibugàdhi gòres 
Keramidhe-raar 9 purtèi 
Diervet tu sgcardhamenta 
Cài dùchej kìeli. 
Duali. Pioti gkìuurm bugòi 
Isb me veti gnu biir zbotti 
Zìibin tech i kettmi gkii 
Dij t) diègcur i^ettsai ; 
Anni e paar kishvet 
Nusse e gavnaar Lhutirl. 
Je mbaitur nd8gniy me siit 
Pioti Iboti — Zhògna Anmarie 
E pà-shoccbe? 

An. U pàrOin 

Mb'aan gnu crua cu frushcalonnej 
Cà marmur i baardh u ùiha , 
Gn» réO sbcòzba bHJin ;(ee 
C8 e nd^ndur Ihartulóre 
Fiògbunej gnér ndu kiel : E aghter 
Gb ndieja me vetheen 
Sa iin-Zhoti i miir cu aku 
Tu mbudbaa e me-sburòre 
Biti 9 m8 6aan nzieerr jettes. 

— Zboogn y e cash pò tu (lessi 
Mos prindui, cui x^ s'i pati 
Getta e tire , e vèin ree 
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aure aperte che la infrescavano. E (bora 
trovossi al campo ginnastico delia città 
bracciata, caduta le tegole fnori per le stra« 
de , e spalancata le porte onde appariva il 
delo. La polvere nella palestra era tatta 
segnata di orme ; standovi solo un figlio di 
bugliare , cui Ella nel tadto seno sapeva 
brucciato dell'amor suo, e che ora la vide 
nella Chiesa ^à sposa altera del Latino. E 
aflBrenataristette con gli ocdii molli di pian- 
to — Nobile Anmaria, e si sda e s^iza com- 
pagne? 



An. Io pocanzi mi sono seduta ad una 
fonte che zampillava da bianchi marmi. Una 
corona di platani facevano ombra, che fol- 
ta, alzata in alto, infrescava sino al cielo. E 
mentrechè io sentiva con me stessa cpianto 
è buono Iddio che si gigantesche cose e sa- 
lutifere creò, mi dissero ch'io doveva usci- 
re dal mondo! 



— E chi,o donna ti fu colpa se non i geni- 
tori, a cui non parve Segna la propria na- 
zione e davano i riguardi air Italo parlare ? 
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Tu fòlhit Ihutii? E ndoo 
Te fatti ké, se cu ietta 
T8 t'biir trùshit 
Si ndu vettmii , i paa 
Slmatur mali ìm, tu drittunej 
Udhes cà tu vèje. 

^n. Anni 

Jetta piote tu fónmira 
Mbeer mua ! 

— Oghs! sena 

Getta jotte, e shégh veti... 
E i mùar dòran si kiarii : 

— Getta jotte na , vudikutim ! . . 
E ajo zhùlhi nSn dhees. 

T8 bunu Ihivère, mònu 
Tu ngcròghut e ciòi i zliotti 
Cuur u pruar. E vuu mbu slitratt : 
E tu kéttmit vudèches 
Jo shtrùstìit suvàlhvet 
Gkid natten fiditi. 

Gà ditta pràna e shcùndur 
Pnìar siit tu ègchar shunm 
Tech tu calheurit purtèi 
Kélhkevet, e doi tu sbigh 
Fietta-miir laccat e dhéut 
Ezhàlhej. ijBhittizhotti: 

Va. Anmarle gki6 atto Ihott 
Tu dunùan : porsa na jemmi 
Edhe Gatar: mos fare 
Ghélhm tu cheesh ; èra kuntròi , 
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E pare fu nel destino , che se la Terra ti 
perdesse dal pensiero quasi in solitari abis- 
si, ¥ amor mio inestinguibile splenderebbe- 
ti avanti , nella via dove andassi ! 



An. Ora il mondo è pieno di donne lieta- 
mente fatate a paragone di me ! . • 

— ^Si! perchè noi tua gente, vedilo... • 

E ghiacciato le prese la destra : 

— Tua gente, noi , siamo defunti I 
EJquella mandò un grido sotterraneo. 
"Sciolta le membra come un panno e tie- 
pida poco f trovolla il signor suo quando 
tornò. La posero sul letto ; e ivi al silenzio 
della morte più che al romore delle onde» 
dormi tutta la notte. 

Scossa indi dal giorno, torse gli occhi in- 
selvatichiti all'azzurro di là delle vetrìere , 
e voleva posarli in piagge della terra fron- 
dosa; e si alienava. Il signor suo le diceva: 



Va. Le tante lagrime, Ànmarla ti han 
fatto danno. Ma noi siamo ancora in Gat- 
taro: non essere or mica afflitta. I venti 
han cessato di spirare ; e tu qui riposerai e 
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E ti ctQ prSghe e shuroniie. 

An. Dua pvijàshta dètit. 

Va. OghH» vaizh; te sbpii e prindvet 
Ishugne edhé e pà-chutò 
Tu chéke. 

Bùzha e Oaat, 
Gcàzhi i vatte oóéroor: 

iln. UtrSmbat 

Gn8 t'égchursùar 
Baalt i rrumpèu : i chuOleti 
Cunni f e i shtuu lòr»t te zèrca : 

Va. U jam, Anmarie, me tiij. 
Gnò prà jolt mobar ; prlru: 
Miir se èrdhtin. 

Te shtratti 
He duart mbl chu e rritti , 
Butt Lhéna è ngkiésbi e clànej : 
fiilba imme 1 cbisbie Ibeer 
Gd8 iier88nz cu n5n dìelin 
Gki6 tu zhilbissujin I 

Uiottut i xìdhushin Dèlie» 
Tu ketta. 

An. Motsra imme 

Si zbògca e cbéke jetten 
M' errsn me tu clàrìt. 
Na u ndàitim gnu gbeer 
Te gkiéia tu sbìgbusbim 
Mai m»: Vudis gnéra, 
<c £dbe rron » 6òi e gkiàla: 
Yet pò i sbklttem Àburit, 
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guarirai. 

Àn. YvLo* esser faora il mare. 

Va. Sì, o giovane: Nella casa di tuo pa- 
dre tu saresti ancora senza mali. 

n labbro screpolato a lei andò a un me- 
sto sorriso : 

An. Ho avuto paura. 

Un'aria torva le corse per la fronte ; la 
persona le sobbalzò, e a lui gittò le braccia 
al collo. 

Va. Io son con teco Anmaria...Ecco ve- 
nuta è a vederti pur tua sorella. Ti volgi. 
Sien le ben venute. 

Piegata sul talamo Elena la strinse tra le 
braccia su cui l'allevò morbidamente, e 
piangeva: Figlia mia, eri nata un arancio , 
e sotto al sole t'invidiavan tutte!.. 



Le lagrime fluivano tacite a Delia. 

An. Sorella mia ^ come augello lugubre 
tu m'imbruni '1 mondo col tuo pianto. Noi 
ci separammo un di essendo vive ambedue, 
ma per non rivederci più mai. Quindi alla 
morte dell'una la superstite avrebbe pensato 
«ella vive» e non sarebbe afflitta. Io sola sono 
staccata dall'Albania: e nessuno, poiché nep- 
pure EUena , ha desiderio di venir meco ! 
Pari. IL 6 
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E mos gn8y prà co jo Lhéna 
Gà maal tv viign me mua ! 

Die. Bìir , Ihésht C8 mu sbàrdhet 
Tu falhur cà chujo jett 
M8 6ott : e pur cs ngcamatte 
Tu jesh faregkiai? U vign 
Cu ti yàsh e dùash. 

Tu ftòghst 
Me t'ampnissurs %roaa 
Ndu balst, atto e Ihaan. 



Shcùar gnu jaav , miezhditt 
Ngcreshturòi vorè e ftòghat 
Dèit e càlhOur » e chursitt 
Ndinvet. Galàrtin 
Stivot, gòlhkutin hécurat. 
Anmarìeja e ngcraitur 
Zilhoon-cuke , prei catuund 
E bu6tùar vrénej te Lhèna 
Ndu shabech, cu sbàrdhnej. 

E 9 arrsaDy mbiattu ruzhùan. 
Gopilhes ndu prèghurit 
Tuffa ndrishe lùlheve 
Gopushtit sài tu happura 
Gh8 i durgcòn e mòtura 
Lhòttushit tu Ihàgcura , 
Fiacca i ndSiti. Atto tv dia 
Réshtushin t8 purjèrra zhàlit. 
Psòrdt e dhèut Ihsdn 
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EBe. Figlia or me la chioma , che mi 
s'imbianca^ dice prossima à ia partenza da 
qaesta terra. E perchè ti sarei avara d' un 
quasi nulla? Io verrò là, dove tu vada o vuo- 

gli. 
Esse poi lasciaronla serena , fresca e con 

in fronte un pensiero padficalu. 



Al mezzodì dopo una settimana , un fred- 
do aquilone increspò il mare azzurro, e fi- 
schiava per le antenne. Si abbassarono le 
vele e si alzarono le ancore. Anmaria -leva- 
tasi di letto , in vestito scarlatto comparve 
sol tavolato di rincontro aUa sua città; e af- 
fissava'Ellena entro al palischermo che bian- 
cbeggiava dalla vela e tornava a celarsi tra 
i cavalloni. 

E giunta che fu, sciolsero subito; EUena 
porse alla giovane in grembo mazzetti didi- 
versi fiori apertinel giardino paterno, e che 
Delia le mandava bagnati di sue lagrime. 
Quelle due si allontanavano rivolle d lido. 
Le sorti della terra ferma rimasta agli uo- 
mini ed alle fiere , si framesce vano come le 
OQde smuose co' pensieri della vegliarda 
raffreddati aDa morte: ma Ànmaria non pò- 
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Gnéruzhvet e frùshculhvety 

Si tu ngkiéshura suvàlhat ^ 

I p8rzhighushin noerivet 

Piaccbusy t) ngcrlta p8r vudécben: 

Vasha pò tecb atta ui 

Sv mund vetheen parjeenr. 

U Dgcris ; e vasha e piott 
ZhSikireD ^ sbtrattit Ihiint 
3' u dha se t' e ftòghnej. - 
Gn» i madh kén e i baardh 
Cà e pBrpàrinia anii gkuvéshnej 
Me Ihégmiiy cs dùchej pach. 
Atta shéshe ùjura 
C» i silshin reO. E pràna 
GhBDna u ngcré tu sbconnej ghéras 
Mbusùar : dhè pà fritur 
M àlet e moDU dizzà 
Si reet cs ja pr^itin gkirit , 
Lhushùar lór8t cà curmi 
I buceur tu trimit , vasba 
Dùal palbàzvety e purjasbta 
U bu6tùa e paa. Te gnérà 
Ubzbit ngcbitt atta ui 
E Ibidbnej me jettun e màdhe ^ 
Era e cui e gkiègkume 
Zbottit C8 i fi8i i Ibòdhut, 
Yozbetàniej anìit. 
E trùts i doin tu pìjio 
Attu sbeen cs friin gkiél8i]. 

E cùrna u prùar ; gnu gbeer 
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tera rivolgere a queir acqua la sua anima 
assorta in alti pensieri. 



Sinché imbruni ; ed Ella coi cuore ricol- 
mo lasciossi al letto da'finissimi lini , come 
per ristoro. Un grande cane e bianco da so- 
pra la nave che precedeva , echeggiava con 
latrati che sembravan rauchi, quelle pianu- 
re di acqua che roteavano e l'accerchia- 
vano. E dappoi la Luna si alzò all' ora in- 
segnatale per passare. Ne ancor sazia gli 
affetti la Giovine , ma sentendone alcuno 
già acquetato nel petto come nubi che po- 
sinOf sciolte le braccia dal bellissimo corpo 
del Veneziano y si trasse dalle coperie , e si 
mostrò alla finestra e vide.Infino alle stelle, 
remote giugnea queir acqua e si collegava 
al mondo ìmmenso^nl cui vento ubbidiente 
al signor del navile spingeva le vele , e £31-^ 
cea l'opra de' remi. E la mente sua voleva, 
godendo, assorbere quella scena eterna che 
pasce la vita. 



E quando tornò a letto, fu un' ora breve 
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Gkiùmiy e u hap ditta e calhdar. 
E fare e varést siper 
Mbi» yee me te cràghu placchsn 
Gnògtìtin ànun e Gattarit: 
I sbéghshin par gkid moon! 
Shltin siit me sképvrat: 
Mùarì Anmarìeja 
Lbùlhet C8 u veshchutin 
E i shprìshi ndu dèit. 

An. « Atto 
U shcòkutin prei dlf een e tire ! 

<c Diàlhi chu criattia 
Kélì jasht Ihutbm sbpiin. 
Delhmieri nd'att a^imazh 
Méshen «ndurrmi te gòra. 

a E ndó sa gheer te dittai 
E Tér8S^ gnu zboogn cu prughet^ 
U gkiegkJa ioon tu gchiatt 
Tu gòi cu cùarnej bàret, 

« U zbilbépsia gn8 gnerii 
Ch V mu dòi me t8 ndò larga: 
Yett dòja sa criet e buccur 
Te cbii gkii agbler fi pr^ja. 

<c E prapa ndieja, se IbSja 
Gkiélsn cu e ree mbu 6ròn 
GkiOve i mérungconnet : 
Veti ndar loort cbesh gnu 6ar6s. 

« E gnò sott u ùdhistim 
Détit Cd uà mbiòdh i ftòghut 
I baardb ; porsa e Ibùmia 
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il sonno , e si aperse il giorno azzurro. Ma 
niente scontenta venne sopra ; e al rezzo 
si assise aceompagnata da EUena in morbidi 
piamacci su la poppa solinga. E appena raf- 
figurarono il lato ov'è Gattaro. A quello si 
celavano per tutto il tempo. Tersero gli oc- 
chi co'veli. Prese Anmaria i fiori eh' erano 
avvizziti e li seminò nel mare. 

An. Sono almeno disfogliati in vista del 
loro paese ! 

ce II fanciullino cui la nutrice portò fuo- 
ri 9 desidera rientrare in casa ; il pastore a 
quei liberi campi , sogna udire la messa 
nella città. 

a Pur a que' giorni della state che si ri- 
posa come una Signora, nelle ore ch'io sen- 
tiva il canto prolungato dell'estranio che ci 
mieteva l'erba nel giardino , 

« Io languiva del desiderio d'un giovine 
amico che per se mi volesse, e sia per me^ 
narmi seco lontano I Solo volea per me da- 
re riposo in questo grembo al suo bel capo. 

<x E sentiva che avrei lasciatogli altri uo- 
mini con la vita , che loro da giovani ri- 
stagnava ne' seggi oziosi : sola io portan- 
domi tra le braccia un tesoro del mondo. 

<( Ed ecco oggi siamo avviati per l'Ocea- 
no , che ne accolse freddo cosi e canuto : 
quasi la felicità sia venuta or tardi!.. 
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€hek vftntt na rruvòi.. 

« U ngcré nusse Samorinit 
MG e Ihee, se u chish sdergkiur : 
Gamnòi calamèvet 
Frighej e bìrej te vappa. 

(( Dìàlhi e vashie cs ndu baal 
Chiin shuum tJ sai » e sdergkiur 
0a: U sostin me m'u Iheer: 
« Gtmta mùartin gkiO maal ». 

ce Nd»r t) càturat agcurldbe 
Ashtu raa me càluzhit. 
E te venti sai copilhe 
Foor-madhe u stolhìs. 

« E ngcudhirti cà shpia 
Tu biiht e assai tu p^èshnm , 
Ca ja tu gnògur cà gòra 
Vaan pà buch e pà-gkurii. 

« MbrSmia nd' aan ùdhie 
I mbiòdhi ; e véshi Iròlit 
I pùOm* Dgebs gkiegkunej fSire 
Calmurat e dùshket suvàlhur 
Gà ghunna mbii leegh frushculh , 
Cs còket i gain , si xìdbushin. 

« Prà menatties ree 
Shcùlhi di file chushettì 
Vasha , Ihéke tu vulàut : 
E i mùartin gna zhogche éras. 

« E u dàrkiur vànu par ui 
Sbéshi , e shéshi ; e tu dursitur 
Prà u ùlhtiu prapa gn*aar 
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c( Si levò dal talamo la sposa del Samo- 
rino , si levò più leggiera y perchè avea par- 
torito : il fumo delle stoppie braccianti a' 
campi gonflavasi e si confondea co' vapori. 

« Sgravata d'un fanciullo e d' una ragaz- 
zina che avevano in fronte molto di lei, dis- 
se : Da me han finito di nascere ; questi mi 
presero tutto l'amore » 1 

<( Veramente al fiorir le agreste del quar- 
to anno Ella cadde con le spiche. E nel suo 
luogo si vesti poi una donna di alteri spiriti. 

« La quale scacciò dalla reggia i figli gra- 
ziosi di lei. Ed essi sconosciuti alla città, an- 
daron via senza pane e senza consanguinei* 

<c Accolseli la sera un lato di strada. E 
con l'orecchio baciato alla Terra , dormiro- 
no, nella udendo delle savane e degli arbori 
agitati dalla luna sopra branchi di fiere che 
ne mangiavano le bacche che fioccavano. 

<t Al nuovo di la sorella strappò due fili 
della sua chioma, onde il fratello formò un 
cappio; e rapirono all'aere una colomba. 

ce E cibati , andarono di campo in cam- 
po per acqua , sino a che affocati sederono 
in una messe fluttuante al vento; ma donde 

itHlt 
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T\) suvàihur ajorìt 

Po cà n^nch shighia jettes , 

US se dielin cs i dlgk. 

«( Sa chiàitin tu tr^mburis : 
Sa largu vatte mSma » l 
Gkiégkvtin e me shtrùsb cu happej 
Ara ; e u fonès gas fattezh. 

« I dha ài ndur dùart e bàrdhai 
E sai. YaizhBS anàch 
Perla delti i yaa: 
Ndurròl diàlliia ndi> anii. 

« Pa e hippur shconn'gnu deit. 
Ajo e madhe e copilhe 
Chish zhSmruD si fu maarr 
Tech delti yettsoor 
Prei proitt me maal , cu statti 
yivllbnej ti> pr^iturit , 
DlHà si i rrittar ci> i r^ndnej. 

« Amiun affer t» mbudhaa 
Dùshke , e càlmura to gkiélhbsr 
Me biOtH te zbàli , e ^^a 
Mbli ùity cu Iba aniin. 

« E captòl : e diu cush 
Ida: GhU8sht Egitti 
a Gopusht e gnil peréndi ». E fòra 
I Iha t'ézzurit, e mbetti. 

« £ gQÓ i bire i pèrèadit 
Sbtatt\i-mbi>-dbiett viecc» i vappulr 
ErO attié : e ajo e butt 
U bd8| e i pùdi dòren. 



non vedevano altro del mondo che il sole ^ 
che ardeva, 

« Per etti al fine impaurati piansero : 
Quanto di lungi è ita mammà i> 1 Ed ecco 
udirono aprirsi le alte biade » e con fruscio 
delle vesti venire a loro una Fata. 

« Diede loro a ber acqua nelle sue bian- 
che mani. Alla fanciulla cinse una collana 
di perie ; mutò p(H il ragazzo in una nave. 

« Nella quale montò e passava un ampio 
mare. Ella già fatta adulta e matura era in 
quel mare solitario col cuore alienato : co- 
me se le stesse un porto fuori da esso , nel 
quale porto aveva a riposare la persona die 
cosi cresciuta le gravava. 

« Giunsero presso grandi alberi e canne 
verdeggianti cpn gli steli nella ripa e con le 
omÌH^ sopra le ac^ieov'Ella lasciò la nave. 

a E sola saltò fuora ; e '1 genio le disse 
dentro : Questo è l'Egitto , giardiuo d' un 
re. E r ardire abbandonò iL suo incesso ^ 
onde fermossi. 

a Ed ecco il figlio del re di dieciassette 
anni» passava molle di sudore perdi là. Ella 
mansueta si mosse e gli baciò la mano. 
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if Vaan mbu ^ee, e Ihulhies 
Andine vashTJniis dhùn«ni 
lì fritin. E tech palassi 
Pni cu e gnògu, e désh te ndeerm. 

« Aghiena n cnlhtna praa 
Tu vulàut e ghérvet 
G» jSma tu chìaam mbu door 
Att mbAj, e vreen e as diij 
Nd8 V i ish motti tech e Ihèn, 
M5 i égchHT, se i yethees. 

« £ duiigcòi me Ihipisii: 
Po te vènti as dùan gkia». 
Ajo si e zhugkiùar «ndurrìe 
Baa ndur ree tu méròre. 

« Tu Iharta, tu mbudhaa tu hèpta 
Iin atto shpii, me curme 
Burri e gcrùaje gconévet 
Me màlet e bieerr ndu baal. 

« Yett ai dhee sbésh e i màdh 
Kieli i gcàrdhur me culoon, 
Cu caan dàlhsn mbt ujit 
Cum* Nili e ronzaar. 

oc Slitrùshunej e pA pushtieer 
Nd'atto sbpii e piene] 
Tu yudècmret. Cu pienej ?. 
U dii vett , se ajo purgkiuuga 
0oi zhott att cu fi 6òi ». 

Cbssbtu 6a me zhà tu buocur, 
E ree-maarr attìj motti 
U ngcré. E sA u ngcrìs pustài 
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» 

ce Andarono su la ripa del mare» e sazia- 
ronsi del flore di pudica verginità. E Tado- 
lescente dopo che conobbela la volle onora- 
ta nelle sue sale. 

« Allora le sovenne poi del fratello, e di 
quelle ore quando la madre tenea lui pian- 
gente nelle braccia e pensava , e non sape- 
va se il tempo in cui lui mise al mondo sa- 
rebbe stato più acre che la sua propria sta- 
gione ! 

<( E vinta da tenerezza mandò : ma non 
trovarono segno della nave. Allora come 
dQsta da un sogno cadde in pensieri malin- 
conici. 

a Alte f grandi , senza imposte alle fine- 
stre eran le camere che abitava, e con mum- 
mie d'uomini e donne agli angoli , le quali 
aveano in fronte stagnati i perduti desideri. 
<c II paese stesso , piano , infinito 9 assie- 
pato dal cielo, popolato era solo da colonne 
che stannò sopra le acque quando il Nilo 
r allaga. 

« Sempre oziosa si aggirava e romorosa 
delle vesti , in quelle sale , e domandava ai 
defunti... Che domandava?.. Oh ! io so so- 
lo che come a Dio inchinata Ella si sarebbe 
a chi le avesse risposto ». 

Cosi disse, con voce armoniosa e lasciato 
il pensiero andare dietro a quel tempo, le- 
vossi. Dappoi quando imbruni la sera , uà 
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E Yodhl gnu camakii. 

Pishkit turbònshui ndu dèit 
Tv kèltar ujit trùbnl: 
Vrenii nibu camiiùai, tu cattiuOiirt 
Chsta cbutié tu Idelit 
Poshtròjin. Shloej durrassat 
Ajorìf e pushtiil turcùzh»t: 
E ajo fiffl. Bréshuri frigfaej; 
Siddrshin stiyoot; savàlba 
Si màUiet te dèti 
Conr i hapgnej sbchéptlnia 
Ngdnraagh é i shìghushin o ginmiAres 
0eel , aniit tu ndira. E prèna 
Nd' att pus a hùmptin 
6ki6 aniit: E ajo fiai 
Tech e sai. Gùrna a zhugkiùa 
Xaraxla e baardh dritten 
Chish nd^tor mbt skiotten 
Si fiàlhun e su dreites : 
E vivllhes f ampniis , 
Caiandur cu rriij mbu gcàg^^ 
Mbi atta ùjura pà tu pràtur , 
CtiSntonnej cà riij Lhéna. 

E pushtrùam me skép-tu zhii 
Ml)etti mosse tue rùatar 
Ajo dizza shuum lumbàrdha , 
Gd bridhin suvàlhvet-dièppur; 
Si reet klelit tu ngcr^itur 
Mbi ùit diu saa. E gkid 
Assai ditt» cu picca t' égchura 



— 195 — 

grato sopore la involò tosto nel suo velo. 

I pesci si turbavano nel mare convoUi 
dalleaeque torbe. Nubi a color di fumo co- 
privano qua e là Tazzurro del cielo : il ven- 
to spazzava le panche e torceva le sarte. ,E 
quella dormiva. La gragnuola si gonfiava » 
si laceravano le vele , le onde apparivano 
come montagne sul mare quando le disve- 
lava il lampo ; e a loro vedevansi a' fianchi 
o nelle fragorose profondità , le navi di- 
sparse. £9 scorso il lampo» le navi tutte af- 
fondavansi in quel pozzo: e quella dormiva 
nella sua. Quando destossi» la candid' Alba 
aveva su la tempesta stesa la sua luce come 
la parola di verità : e al prognostico della 
bonaccia una calandra che stava nella gabbia 
su quelle onde s^iza riposo 9 cantava dalla 
stanza di letto di Ellena , e godeva. 



G>perta le chiome d' un velo nero ella 
poi stette sempre riguardando in un gran 
numero di uccelli marini che aggiravansi 
per diporto su le onde cullate» quali le nubi 
scontravano pel cielo innalzato a un'im- 
mensaprofondità sopra l'acqua. Àtutto quel 



— 196 — 

Atti ctu rrighin aniit , 
Edbe e baardh fakìa e tu zhottit 
Nd8gn : e mbl zhacoon e vélbor 
I rriij e trùbula dìtt. 

VI 

IHeli te jétura menatt 
Shchépti te stivoot e Ihuzzme 
M^nès : e si ihùmi messit 
Fùstiave me kee e zhiarme 
Slicùara , paan Ànapulhin 
0réx8m tu Ihaar shiut, 
Me cumboort cu raan garéje , 
Mu i paar: e atto sbcreegh 
Mbi bùmbulen e suvàlbas. 
N3n dìelin mbì pulesset 
BuOtònshin vàshat zhògna 
Tu cushkime , e yrèjin affer 
Te bìlbt e gl£Ìtonnies. 
E i Ihufàrej merungcoor 
Mali 9 porsi caaiDÒi 
MéruDgcoor mbt Dbésurin 
U spàvur , e IhSi tu vettum. 

Te pulassi perundèshus 
NSn tu fluttur e paradérvet 
Dìlhin e i yrèjin 
GkiO pàru gnu diaalb , e yash 
Messit e ngkiéshur pur lòrie 
Cb Qitt ; e i sossunej 
Pur gkid tu martòar. Zhògna 
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di, che aspre gocce pio.vano sferzarono qua 
e là il navile , il volto del signor suo stette 
anche esso bianco: e nauseosa più del solito 
le dimorò quella torbida giornata. 

VI 

Il sole air altro mattino sfolgorò eh' era 
già tardi, su le bagnate vele. Quasi per un 
fiume in mezzo a selve con buoi e fuochi, 
esse passate videro Napoli giojosamente la- 
vata dalla pioggia » e con Je campane che 
sonavano ad allegrezza in loro vista (f) . Ed 
avvicinate esse spararono da mezzo il fra- 
stuono delle onde. Sotto al sole da su i pa- 
lagi mostravansi le vergini Signore fidan- 
zate, e affissavan da presso ne'tetti contigui i 
figliuoli della vicina; e a quei dolci volti si 
alleviava in esse l'idea ristagnata dello spo- 
so , come il capo del Vesuvio , dissipato il 
fumo malinconico ^ stava fresco e soUngo. 



Al palazzo della regina, uscivano dalle fi- 
nestre sotto air onduare delle lintee corti- 
ne y e miravano : ad ognuna una vergine e 
un garzone che le teneva il braccio girato 
attorno la vita e la udiva , e ciò era bene a 
loro per tutte nozze. La principessa sotto 
uh baldacchino di seta è d'oro, ad ogni on- 
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NSn palle ari e mnndàshi 
Ngcà vàlhie C8 pòsht ndurronnej 
Gnu cufii tu fànmiir 
Ndiene] se icchnii e vei. 
E tu bllhes Foscarit 
C8 shtuàra i parastennej 
Vett i eoi— Psoran tu Ihùme 
T'e bSri zhumura sbSite 
Cha t'xèshtin ndu monoshttir. 
Zhoon ctio passie t'e suaì 
Airi, si zh^chen tech àrat. 

Jur. Att8 mos si Sndurra 
£ sonte tu shcòil 
Zhògna 

Filutte , tu ree , tu gool 
Si marmi e vréti — 6ùam 
E Ihésòm gbeert. 

Ju. Ujésh 

Te ra;^, cu tu pàran gheer 
M' ere giatiis me tu mii vulézhnr 
Yanieri. Ile i paar 
Mu dilh attie bapt, e paa 
Hecoree mbu rrèe u prissìa. 
Affer nee, atti tu mblédba 
Dèibe sbàrdbjin sbtùara ; 
Delbmieeft milhin te vau. 
E graat adhìàsjin 
Tiravòlbet e rogbngnt. 
E vinn ai me gn' vash te cràgu 
Tu gùaj cu dóres baardh 
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da che giù si mutava nel mare sentiva fug- 
girsi e andare via un felice pensiero. E alla 
figlia di Foscari che ritta le stava sola alla- 
to , diceva : A te procurò si felice sorte il 
cor tuo santo , che hannoti abbellito ne'mo- 
nisterl. Il Signor tuo cui seguivi , portato ti 
è dal vento , come F uccello ignaro a' gra- 
ni del campo. 



Ga. E mi divori e sia pure !.. 
Sorrìse e prosegui — Nel tempo eh' ei mi 
dimorò lontano, quando mi si dispiegava- 
no avanti esteme gioje, correvami un fremi- 
to ; sentendo io non aver mia vita fra le mie 
braccia a ritenerla che non passasse dal lie- 
to mondo. Ora la mi tengo informata di si 
belle forme 9 in Lui ! Oh ! considera. La prì- 
ma volta y che a me non più cinta da grate, 
e in città, Vanieri disse : Io vuo* te a mìa 
sposa, parvenu avere un impero. E poi una 
sera aspettavalo in villa con mia madre. In 
qaell* ora, raccogliendosi pur ivi una greg«- 
già di pecore, biancheggiavano in piedi. I pa- 
stori mungevano alla callaja , e le lor donne 
mettevano in setto il cacio fresco e i vasi. 
Ed egli comparve da giù con una fanciulla 
a fianco, forestiera, che con la bianca ma- 
no si accomodava il velo intorno alla chio- 
ma: perchè soffiava il Ponente^ e asciuttava 
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Ndréktinej sképin te chushetti. 

Se frinej punènt , e èrsn 

Tèrunej , sa edhe paa 

Notii tech ai ra'/p natten. 

Mund fiSghej. Si e paan , 

Para ares kén t) baardh 

Ture ihé;(ur DgcrSitur 

Drèi triìm u rrodhulio. 

« Ndilni » i 6a me zuuih tu madhe 

Yasha e baardh. I ndùaltin 

E me zòihe ì réshtutin. 

Tv dive i bssn garee 

E teramonii tu madhe. 

E u v5ghusha tue shkieerr Ihésht 

Prèì pulassit san... 

0òi, 
E cà jashtì camar^vet 
U ngchiattutin ioon garéje 
Saalt u baptìn , e tu fòr8m 
Trintuliims maj^èrevet 
U fanees e mbiùan gareen 
Zhottrat e guaj. E cùke 
Volivet nussia , Vanièrit 
U shtuu e i pu6i dóren 
Ulhur Ihésht tu pìxur perla. 
Po miezhunàtt cà gkiùmì i shcùndur 
Gnerii tu shoogh pièsun e cheke 
Tu dhees cà 5 varri e sképur 
Gà dùsket e ditta , ims 
Ngku spavet se céra e trimit 
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l'aria si die poterasi dormire anche , senza 
umidità, in quel eolle. Cerne lo i^ida*o alza- 
tisi da o^i banda del seminato, bianchi ca- 
ni latrando corsero Terso il giovine. « Ri- 
chiamateli » gridò smorta in viso la donzella. 
li richiamarono e scostarono lanciando zol- 
le lor contro : ^ e fecero tripudio e grande 
festa ad ambidne insieme. Ed io straccian- 
domi i capelli m' avviava alla casa di mio 
padre ». 



In quello , da faorì si allangarono per le 
camere, musiche festive; e alteri allo stre- 
pito delle spade apparvero e fecero piena la 
gìoja i giovani signori forestieri. Accesa le 
guance Gareniina si gittó avanti e baciò la 
mano a Vanieri , inchinando la chioma in- 
tessuta di perle. Ma già scosso dal sonno a 
mezzanotte^ a vedere la parte orrenda del- 
la terra quella ov' è la sepoltura e che sta 
cqperta da fronzuti alberi e dal giorno, uom 
non fu mai sgomento , come smarrissi il 
volto al cavaliero nel conoscer sua donna. 
Sicch'ella rialzandosi ^ miratolo cadde sul 
morbido seggio , con pinata su la spalliera 
la testa dalle trecce fluenti. 

Pari. IL 6* 
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Gcrùan gnògur; C8 u ngcré e, paai 
Baa te OrooDe i butt me criet 
Para-cràghies » còlhartur 
Lbesh-shpièxur. 

Per. Popò t rridhi ! 

E cà déra leegh gcraa 
Ghiri ; e liiùlhe shtaara 
Mb'aan gnèrus chT> shtuu brésh^^ri 
Brijia e i fjissin aflTer. 

Per. Tu gnighìm CamuDdien 
Zbugkiòdhi cbii zhott shoccben 
M« l' aJOTurme mèje . 

Van. Zhòogn 
Cb8ta tu fiùturùar tu sai 
Cà vàtur e prindvet im » 
M' i 6a t) Yudécar. 

Per. ìòy 

Chime bes : pò si edhe Psiches 
Te p^roàzhst e Graiis 
Keen p^ndut e sai. 

Atti 
Yasha dùal dèitit 
Zhalhiis 9 e 6a me semoU : 
« S'esht gkÌB8: chDJò buihvrìi 
E Anàpulbit e Ihùme 
Paa tu gùaj diu cà àrdhm* 
Tu raar pà-gnerii e Ihipissi »• 
Gnu zhoogn e ponime i pièxi 
Lhésht me crugbrin e aart 
E mu ja e Ihumòi su bultie 
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Bei. Ahimè! accorrete! 
E dalla porta una folla di donne entrò ; e 
qoasi fioreUi diritti attorno a uno di loro 
cui abbattè la grandine, stavano e le parla- 
vano vicino. 

Rei. Acciò che io sentissi come sia la vit- 
toria altrui , ha questo Signore gravato su 
la compagna più di me vicina. 

Va. O Reina, Il volar di costei dal focolare 
de'miei genitori me li annunzia defunti. 



Re. No ; a me 1 credi. Ma come quelle di 
Psidie nella pitture di Grecia (g), sono state 
anche le sue ali. 

Allora in mezzo a tutte che tacquero la 
donna riscossa austera : Non è nulla : « que- 
« sti cavalieri di Napoli , felici, videro una 
<c forestiera non si sa donde , caduta su la 
n piazza, senza alcuno ; e le compassiona- 
« rono y> ! Una veneranda matrona le av- 
vinse la chioma col pettine d'oro e gliela li- 
sciò con le palme , stando ella cosi man- 
suefatta sotto rinfortunio, cui tutti facevan 
con le parole di allontanare. Ed esso si ce- 
lò a poco a poco in fondo a'cuori. Solo una 
ciocca di neri capelli che a lei rimase tut- 
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Nun tu Ghéken chB tu 6Snat 
B»in tu fiuturòin. E ajo 
Shéghej pach e pach stoma;^et. 
Sa gnu fitilh i sbteccut zhii 
Edhe ì raar mbaan siin 
Copilhes volli diil 
Si tu Ihozzumit e calamèvet 
Mniizh e shiut ca anni shcòi. 

vn 

Gùrna u dii vo perundèsha 
Me tu Venetinnen hippi 
Mds anii stivoG-àrsm 
Gnizhe» e tu yettme. 
Mbu yee chs gn'ree e dii 
Tu bàrdha shtulòin posht 
Te dèiti 9 e yettme 
Udhissej anta y. e paar 
Drei cà aniit e gùaja» 

Fshégbmiit ju^spavtin gkiO 
Tecb bessej ; e me truut 
Tu siélba , si dèiti posbt , 
U rrodby U ai nziir vasben 
Cà camare tiij ndu sbésbt. 

Si gnerìi cu U yudécur 
Ngcr88n cà gcroppa , i baardh 
U calaar te vasba e iòlbi : 
Si mottit cu mS tu {tessa 
Maal e t'móra mos gnu gbeer 
Su m' 6òsbie jo , edhé 
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lavia cadente vicino dell' occhio sa la cerea 
guancia, era, come il gocciolare delle piante 
é memoria della procella che dianzi passò. 



vn 



Air alba del nuovo giorno » la reina in 
compagnia della Veneziana montò un bri- 
gantino d'auree vele ; in fretta , ed esse due 
sole. All'ombra che una o due nubi candi- 
de gittavano giù sul mare, sola inviayasi la 
feluca veduta lontano al navile straniero. 



. Allorché fu portata la nuova a Yanierì, 
ì nascondimenti in. cui fidava gli sparirono 
davante; e co' pensieri aggirati come le ac- 
que soggette, discese a cacciar la donna fuo- 
ri dalla sua camera in su la tolda comune. 
Bianco in volto com' uomo che alzi un 
morto dalla fossa , scese alla giovane e le 
disse : <c Come nel tempo che più ti sono sta- 
to colpevole e mi t'ho rapito l' amore , non 
mai mi dicevi tu no» oggi pure con la bon- 
tà di prima ti cingi la zona d'argento^ metti 



♦♦* 
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Sott me ghifr e mottìl paar 

\«sr brèzhìn è nxgk^ntiim 

Vunr chèzben e lampàrme 

E niO siper me bolhaart 

Dìlh, e pritt mbu senii 

Zbó^en e Anapalhit ». 

Me cénfld tu baardh diek 

I Ibìdbi margaiitàre 

Anacb te lònd e bòrme 

I ngcbiatti galbtaan pur crAgfaesh. 

Ajo kett sbàrdhej e ncàkej : 

Gneer cu soccbe-tròcuhne 

U Dgkitt me gklrìn tu vàrtar 

Si i 6ièlej dizza gbeer 

Ngcà tu ditur sé mos ]o dóren 

Nd8iti pò tu ndànej 

Dii suvàlha shoccbe. E mosse 

Attèi chBDtònn' chuntonnej 

Calandra m' e passm* fiaalb 

Cà kiela sipur : e 6icch 

I diìcbej zbottit cu vàsben 

StolbisneJ. Ajo e dulbìir 

li Bgkitt socche-troculme 

E zhotti me affraii 

Tu laftàrme a ndS e angoossi 

Att'gcoolh kieli. 

« Ob u shua ! e mS gnerii 

a S8 mu Dgcàlhess»n dii nusse i>. 

Baalt i diérsunej , cufiit 
I yéjia e i prtrusbin. 
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la diesa folgorante^ ed ora sul tavolato nna 
col>i]gliarì vieni e attendi ospitale la Signora 
di Napoli ». Con volto bianco le avvinse alle 
nivee braccia le annille tempestate di perle, 
le fe'scendere giù per gli omeri Tanreo na« 
stro della cheta; e una statua del tempo pri« 
mo, assai tacitargli sembrava; sino a che ro- 
morosa delli socchi sali con animo schietto 
e sereno come le si allimpidava alcuna vol- 
ta , dal sapere che non pur la mano stese 
mai a non più che a separare dne onde 
compagne. £ sempre fuor la stanza canta- 
va » cantava la calandra , come avuta una 
parola dal cielo superno: e la voce come un 
pugnale veniva al giovine che abbigliava la 
sua donna. Costei lieta sali da'romorosi soc* 
chi ; e '1 Signore con ispavento palpitante 
corse e soffogò quella voce del cielo : « Oh ! 
« è, spenta ! e più alcuno non mi accuserà 
« di avere due mogli ì>l 



La fronte gli si bagnava di sudori; i pen- 
sieri andavangli lungi , e ritornavano» 
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Ish sip^iT garee : me boor 
E zagar sbarbetta, e veer, 
£ Ih^gco i cafleat nd-jr dùar 
Shcòin tJ zholtrayet e piés 
Chiin edhé tJ vaphtit, 
Shoch te skioUat e largùarà 
Cà dhéu. YeU i combissor 
Diàlhmi Ihipisiaar a ngkiU 
Tech shissin e Dd*J ga'aan 
U ùlh, gn' i chi>rshtee, i moocdiii, 
I Ibeer nd'Ispa*mit. Gnu cragh 
Cbish Ibun ùjit cbek 
Pur bessun , e triesus 
MuseumBntvet cu ja e preen 
Cbish ngcrdi^n bucchen. Praa 
I purjeerr ndu Ibefterìit 
Cà tu Veoetiis , me tà 
Brìi màiit purjeerr gòres 
Ca gau genia fi Ibaan chu0ùshen« 
I Ihòdbut u ùlh e siit 
Lhà ndu làrgbusiit e ùjit 
Pà gk» t' 8mbulhy sé fi sbkittnej 
Cà atto cu sbittushin. 
Po késhi mbi microsiin 
E càlbóri cu u mbiacb. 
I Oa dìàlhi : Do tu viga 
T« t'marr pustai? — Jo : 
PrSghem dizza e pra cucuttes 
I cumbist arr88gn »• E (rima 
I Ihìpsi e vuu dòrun 
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Sopra era festa in ogni lato : E vino , e 
sorbetti di neve e zucchero , e '1 sugo del 
cafiTè passavan per le mani de' Signori ; e 
parte ne aveano anche i poverina loro com- 
pagni nelle procelle remote dalla terra fer- 
ma. Solo 9 appoggiato a un pietoso ragazzo, 
ascese là ove vendevano» e si sedè a un 
lato, un cristiano, vecchio, natoln Ispagna. 
Pugnando per la fede aveva lasciato un 
braccio nell'onda crudele, e aveva mangia* 
toil pane alla mensa de'MusuImani che glie- 
lo recisero. Poi reso alla libertà da'Venezia- 
ni sta or con loro, ma volto col desiderio 
alla terra nativa ove una donna gli lavereb- 
be la camicia. Stanco si assise e abbandonò 
il guardo alla larghezza delle acque senza 
nulla di dolce , per diviarsi da quelle cose 
che si vendevano : ma sorrise su la debo- 
lezza d'un cavaliere, che invecchiò. Disse^ 
gli '1 ragazzo : Vuoi eh' io venga a prender- 
ti dopo? — No , riposerò un poco; e poi 
sorreggendomi alla ferula , arriverò ». E 
il fiato gli venne meno ; e pose la mano 
sul cuore col guardo smarrito nella folla 
donde uno gli disse : Col caldo sugo del caf- 
fè forse ch'esso il palpito ti si calmi. Il vec- 
chio guatollo con occhio molle. E Anmaria 
che stava , avante e avea veduto non aver 
egli niente di oro , appressandosi , posegU 
nell'ampia palma una borsa e si proferse ; 
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Mbl gkiin sivoo-bieerr 
Attei cà gnu i 6a : Me IhSngdi 
Tu caSèa tu papàet 
0omse lavtaiia ». Placca 
E yréti me sii tu gnòmur« 
E zhftgaa cu parastéone] 
E chish paar se gkiS ari 
Su chisb £lre, u rrodh e dòres 
Madhe i vua vurjiil : Cbstèi 
Jaan tu Ihuum^ e nancb diget 
Ai e' »sht purtei dèit 
Lhugadhe i béssus, o placb... 

E yattur pustai ndu go'aan * 
Yréti e u 6ieel » se ai vozhetàrvet 
I dba tu àrit eh» patti. 

E arma perundésba agbler 
Me mb'aan YenetioDen : ajuri 
I sbpsrvésbunej stolbiit 
E mbionnej me ree kielin. 
. E a paan e u mattutin. 

Barch-frltaru, e vésbur 
Zògbie podbee-4ri 
Ghushett-àri , fake-mool ( 

Porsa gbèlbmi tu kulùam 
Sbàrdbur, e tu fòlbit 
Gadbiàre , noitésb 
E Abrésha i érruoej» 
Mos ìsb se i zbotti fiaalb 
Cbish vettum psr perundèsbsn 
E tu vrètur. Si x^oaa 
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Qui stanno felici: e vi signora quella ch*è di 
là dal mare palestra della Fede , o vecchio. 



E andata alla pma, stette serena, vagen- 
do ch'ali dava a'tutti ì marinari, dell'oro ri- 
cevuto. 

E allora arrivò la regina con la Venezia- 
na al fianco : il vento, che riempiva il cielo 
di nubi, le scompigliava i ricchissimi veli. 

Si videroemisuraronsi scambievolmente. 

Stando con loro Anmaria gonfia un po' 
il ventre dalla gravidanza , vestita di zoga 
a lembo d' oro , le guance a coIot di mela 
nativa imbiancate poco dalla tristezza asso- 
pita, e poi decorosa nel favellare e nobilmen- 
te saggia le oscurava ambedue , se non era 
che il Signor suo avea parlari e riguardi so- 
lo per la reina. La figlia di Foscari fissavala 
come una pittura da regioni felici , e non 
n*era sazia; alle sue parole dava orecchio : 



Po e rùanej e ngchu frighej 
e; bilha e Foscarit 
Ili fólhit i mirr vésh. 
Sa tue késhur penjodesha : 

Per. Paar se tu ndàghemi 
T8 m' ndérni triessn 
Me t' Arbéshen gadhiàre 
Co t\) dia ve na magkiepsi. 

0òi e rùati e ngkilti siit 
Yaniérit mbu prosopii 
Mb' è piauepsur. E i Dgcr^iti 
Mbiatta e' i vuu mbu zh^mer 
Ts dime se ;(éa ja e Ihldhi. 

£ purdicca se afibrej 
Trupil a vr^itur mbl bugolo 
E véreSy bsmi tu calàrshin. 

Per. copilhe , m^ u soss 
Oréxi si mb8 't sossurt 
GoB dittu e Sh8D Muriis , 
Si chushili pà zhaal 
Lhutirit cu raa me Romen 
Ju sòstin cuur dèitin , 
G» larga e mbàiti 
Góruvet , Iburèu ; par t'ardhur 
Zhàlit chu pustài purgkiaceu. 

Yasba rrìj me metanii 
Se as pieti cùja gcrràja 
E Arbrésh: e ree s'i vSi. 
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tanto che la reioa sorridendo : 



Rei. Prima che ci separiamo , onorere- 
te la mia mensa assieme con la Albanese , 
che cosi leggiadra ci haincantate tutte e due. 

Diceva e guardò e lasciò attaccati gli oc- 
chi all'aspetto di Yanieriy miti flagranti: ne 
li ritrasse poi tosto, che in core a lui fu av- 
viso ch'ella era fatta suddita della sua beltà. 

E poiché si appressava la procella su l'està 
polverosa, discesero ritornando: 

Rei. giovane , sentomi illanguidire il 
brio quale finisce una festa della Vergine , 
quale i pensieri senza sponda finirono al La- 
tino che cadde con Roma quando lasciò il 
mare che il tenne lontano dalle città , per 
scendere al Udo , bagnato poi dal suo san- 
gue. 



La Veneziana stava con la pena del non 
aver domandato, a chi fosse sposa la donna 
Albanese ; e non la udiva. 
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Vili 

StolhisseJ zhògna Anmaiie^ 
Vai anach margaritàre 
Si tu bislime agcurldbe. 
Vai zòghen tu pixur ari : 
Chato, e 601, ndu m'art e chekia, 
Lheen ti> mbièdhush; e fiin zhotti 
Stìssi kish mbi zbàlin taan. 
Se cà ai zuu gnu gneriì 
Cam'ea: Se;feetemla 
« Cuur tu sblgbia dbeen e guaj 
« Mu eàgbusbin si faregkisa ». 
Nda kioft, tecb ai (cu cbek 
As dòi vettbees imme) 
Fòlbi in zbott: andai u dùa 
Kisbtaistissiet, 
Martirii e bessus imnìe. 
Po u s' gbélbmonnem vetméje, 
Sa tu zbottit im cb8 anni 
Cam tu vettumu gkurii 
M' u baan mb'autaar ; e gna 
Esbt ni fatti i tu dive. 

IX 

U ngcrissur biptin cUpii. 

Udbuvet cbu ftògu sbiu 
Me musb'ca tu fiùturme 
Tu ngcarcùar me zigarèlhe 
Fietta vidhi tundu creut 
Dégca dbafnie te dora 
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vin 

Si abbigliava pel festino la nobile Ànma- 
ria mettevasi una collana di perle grosse co- 
me agreste mature; mettevasi la zoga intes- 
sata di fili d'oro: Queste, e diceva, se mi 
verrà la disaventura , raccogli tu o Ellena; 
e al nostro Dio edifica una chiesa sulla 
spiaggia di Gattaro. Perchè da lui seppelo , 
Taomo il quale mi disse: « Che le mie gra- 
c( zie, quando avrei veduto la terra stranie- 
(( ra, sarebbon appassite come cose di nes- 
c( snn prezzo ». Se cosi sarà ; ia colui (che 
il male non volea di mia persona in. veri- 
tà) ha parlato Iddio : perciò io voglio che si 
edifichi una chiesa, testimonia della mia 
fede. Non però a me duole di 'me stessa , 
quanto del Signor mio, cui ora ho solo mio 
congiunto, tale divenutomi anzi l'altare; ap- 
presso che, un solo è il fato di ammendue ». 



IX 

A sera gl'invitati scesero ne'palischermi; 

Per le vie bagnate da gocce di pi(^gia , 
stivati in carri tratti da mule volanti , cinti 
le tempia di fronde d'olmo e carichi di na- 
stri i Lazzaroni venivano con palme nella 
mano, dalla madonna dell'Arco, e cantan- 
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Lazzarat t\> munzelbàst 
Vijin Shen Muriis Màlhit, 
Tue cbTJntùar Bndtirrat 
S'»masbit OaVmà-mbudhaa. 
Gkiéla e tire nd'atto uudh 
Md'atto Oìirm e fluturiim. 
Pu/ii e ngcà-dittusbme 
Gappej gkieer e chisb p^ee 
Cà pulesset bulbria 
Garepsej wlézhuriis 
E gÒFBs tu moccume. 

Cuur frustéa e bréshurit 
GbDrsitti pur mbìi kèlbket: 
£ Ihaan jashtin n3n reet. 
Purpòki e mùar pur dòrie 
Zbógna Ànmarlen. U jam 
E ardbur te messi gkiélus 
E camu garee te gk^mat 
E kielìt e tecb shtrùshi 
Shluty Dina e tu shcùamit. 
Se età gonovaart e gki6ve 
Na ngereen pò tu bappumi sbégchen 
E ghéres chu chemmi. 

An. Gbstu 

Fra si sbptvet kielmore 
Bumbulimat sbcògaHii afier 
E su lb»8D tu cbéke. 

E Oronnit 
U Iha , e dha véshin e buccùr 
Buihurésbie, zilba mb'òrgan 
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do i sogni miracolosi delle loro credule ma- 
dri. La loro yita era ia quelle vie , in quei 
gridi 9 e in qael volare di cocchi: T aura a 
caison usi ciascun giorno/ si apriva larga- 
mente e facea bello quanto vedevasi all'in- 
tomo. Da' palagi il patriziato godeva a quel* 
la fratellanza di antica città. 



Quando V impeto della grandine crepi- 
tò improvìso sopra le vetriere : e tutti , 
en/ramlo, lasciarono il di fuori sotto le nubi. 
La Reina mossa all'incontro prese Anmaria 
per mano : Io sono, disse, venuta al mezzo 
della mia vita e ho diletto al tuono de' cieli 
e al fragore delle piogge, una imagine delle 
cose fuggevoli e transitorie : perchè là ove 
tatto il mondo passa, ci eccitanoadaprìre la 
melograna dell'ora che possediamo. 



An. Qui inoltre, come sotto le magioni ete- 
ree, i tuoni passano vicino e non vi lassa- 
no mali. 

E sul trono si pose , e diede il leggiadro 
orecchio a una giovane patrìzia, la quale 
Pari. IL 7 
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Sbtùara» gkisht me unàzha 

Trintvlnej mbl fòliet ashti. 

E shconnej noeers màlhet, 

E ciòn' lo dàsbur e sai 

Tb i ngcudbtrtur cà gòra , 

E cbuntoDDej zb^mi^rmadbe 

Ei6òì. Natts'i kédbsbn 

Cuur gki6a tu fi5in , C8 ajo 

T8 i riij sbulhùar Ibinàrit , 

Po ni e dritttin i\) 6eel 

lÓDa e 6ieel ; e gki6 

Zbàlbusbin attornu. Ajò 

Prosopiis tu peruDdésbus 

E drittur bessie» arruvòi. 

Si ducbej 9 tu valbandUnit , 

E 6oi ; e gkiégknej att8 : 

a U kèva i fattar, e ti 

<c Gkioìsa e miir cbu patta )». £ siit 

I gavnàrsbin si sbuitie 

Cu sburòi triim e Ibavossur: 

E Ibuum gkisbt i trìntuljin 

Mbii foliet asbti. p8r cu 

Cà gneriu su dìj tu Dgcr8gbej ! 

Me mblùar armoniin e Ibuum 

Me att madhesbtiìn e jettes 

Tu ndaar te motte i mattur 

Aku nattes sa diltes, 

E affur vetbees zbottit 

Ju praitur te dlèli 

RréÌBur p&-tùiid]|rìe: 
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ritta innanzi l'organo faceva sonare le dita 
ornate di anello sopra i tasti di osso. £ con 
la mente accesa valicava i monti , e vi ri- 
trovava il suo fidanzato esule dalla città ; 
e magnanima scioglieva il canto e gli parla- 
va. Una notte, in cui, quando stessero dor- 
mendo ella sarebbe a lui veduta tutta al 
chiarore della lucerna j erale stata negata: 
ma ora il canto sereno ehiarivale l'ani- 
ma interna ; e tutti d' attorno attendevanle 
rapiti. A lui pensoso de' nemici , ella giu- 
gneva alluminata d'una fiducia per la pre- 
senza della regina ; e in mezzo alle proprie 
note 9 come udisse lui che le dicesse <c 16 
«e sono stato fatato e tu la parte buona ch'io 
(( m'ebbi»! egli occhi le irradia vano divina- 
mente 9 come a santa che guari il suo Si- 
gnore ferito a morte. E le dita adorne di 
anello facevano risonare i tasti di osso. O 
perchè dall' uomo non sapea disciorsi ver- 
so un' altezza superna ? ad empiersi della 
maestà del mondo divisa a due metri eter- 
ni eguali la notte e '1 giorno » o posata più 
sopra più vicino all'Essere , nel sole rotan- 
te sull'immobile queto ; e da cui lontano 
i venti e i flutti marini rapiscon seco i fiori 
e le spume che e a loro sfùggon per via, ca- 
dendo ove li mantiene il vivo Bana (h). La 
pioggia esterna arrocata da'tuoni rintronanti 
per entro le nubi , o disvelata vastamente 
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Cà laargh ajura e suyàlha 
firuzbògnso shcùma e Ihùlbe 
Udhes e i bièren, fi mbaagn 
E Bàoa. Shiu i shtrògur 
Mosse cà dragunàrat 
Bumbvlóre ndur reet , o gkieer 
Sbulbùar cà sbcbepttma , 
Lbòssnej jasbt wdècbien. 

Me drittusórien ti) bapt , 
Lbesht cà op^ta e shiut 
Lurossur mb' ànu pulassit 
Juruntina vettnin dèrgkej, 
NndSn noères cbu ajuijàrujid 
lonst f cu i ìAjin yéshvet : 
E i érdb perundèsba e vettum. 

Per. NgCFéu Garantiin : »sht 
Gkìéla nd» gn'dèit tu madh. 
Yente vente tu gcramissur ^ 
E sbtlel t'e mbiign: pò ajo 
NgcrSgbet e shconu ndur shésbe 
C» i caan ^ee. 

Ju. Gagnoli 
Zbottit tat ndu i cbishia Ibeer 
iìbélm e r^snd tu sbègbia. 
Burri i y8»n ndu Ihuft me sblra^v 
Me frùsbculb me Ibùmura 
Me vooi e tu pa^jtuve, 
I cà ^ee tu ngcùrtit. Yasha 
Attìju i dott : Mu rùa j 
4x E vettum friju ndur tixHto 
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da'Iampi, disfaceva fuori gliavanzi de'morti. 



Con la finestra aperta, madida le chiome 
dair umida procella Garentina , a una ca- 
mera remota del castello , struggevasi sola 
sotto al pensiero cui ventolavano i suoni 
che le colpivano gli orecchi. Ed ecco avanti 
a lei la reina solloga. 

Re. Sollevati, o Garentina, La vita è in 
un ampio oceano, a luogo a luogo esso Taf- 
fonda ne'vortici' per sommergerla, ma quella 
si rileva ed esce in pianure varcabili e gra- 
dite. 

Ga. Se del viril sesso io fossi nata al no- 
* bìl mio padre , vorrei nascondere il dolor 
mio profondo. AH' uomo messo in guerra 
con le piogge, con le belve, co'fiumi e con 
le ire de'potenti, è decoroso un prode cuo- 
re. La fanciulla alni dice: « Guardami, e frui- 
sci solo coteste mie grazie contese da tanti ». 
E a se che più non abbia suo cavaliero , a- 
vanza unico il pianto. O nobilissima Gìo- 
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« Gadhii tu zhilhepsura: » 
Su-pà-trimie \ett i sosssn 
Tv clàrit. O zhògna Ngiaan 
Lhìpìss8m ! U ms vash 
Si aghier ci» affer m'Hmes 
Mbi anii stivò-garéme 
Dilbìa e rùatur e Ihéfter^ 
Nniich jam. Màlet e mii 
Mbeer copilhvve bulbaar 
Ai patt. Gqd trentafilhe 
E vesbcur te sbpii e tiìj 
Yent u dèsba , e ndorrloa: 
Nanni pà att» e-pà 
Mosgnerii. Si sonte nzieerr 
Cà garèa e gclùgbes aan , 
Tu shògh praa tu bàrbarvet 
Se rrittBn te gkiri i fritur 
Bilht » cu chiln tu Oùghushin 
Tu bllhtu e Garantinds » ! 
E zbògna e Ibossur trimit, 
Cbu aku gkiegkunej tu màl8m : 
Mos dai t Gà do me sii 
Vrémi chstu , Dgcà nà 
Gaa tu cbéken o tu miren : 
Ti mb'aan cràgut im » . E jasht 
U sbtulùa e maarr fòres 
E Sndes : e trimuniis 
Maal e tu cbuzzierit 
I zhugkioi. E shia biij. 
Pur-dórum gagnùnt u ngcreen 
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Vanna , mi compassiona ! Io più non iSono 
una vergine come allora che vicino della 
mia nobile madre sopra una gondola di gio- 
Jose vele, usciva contemplata e libera. Ora i 
miei alTetti si ebbe egli nella vece degli altri 
giovaiii cavalieri ; ed il luogo io prescelsi di 
sua casa pur ad appassirvi con la fugacità 
della rosa. Ed ora senza lui e senza nissuno! ' 
Ma al modo che questa sera son m^sa Cuo- 
ra dalla festa di quelli che parlano la mia 
lingua 9 vedrò poi una figlia di barbari cre- 
scere al suo petto sazio di giocondia , i fi* 
gli che dovrebbon dirsi figli di Garentina!.. 



Rei. Non piangere o figliuola di Duca 
che padrone del mare onora i miei sudditi, 
ovunque approdino. Come una suora a te 
do io la fede : e in questi luoghi sola io fo' 
nascere o il Bene o il Male. 



Quinci si divise, e rivenuta nella sala sve- 
gliò ne' giovani l'amor della danza. La piog- 
gia si riversava perenne. 

I cavalieri presi per mano con le dame 
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Me vashat volii-mool 
E bSnu gnu rreO^ ndu mést 
Me vàshat to crèghta buccur 
Batt e dùarshit cumbista 
Te zhottrat chu digkDJtn ; 
E mech ndàghej ncà go» 
E ng^kièshur pi^rmésme 
E Ihódhnej. Me sist i gnòmor 
Gkiin je zhalhur ej e baardh , 
Te frima me frimt. Pi>r6èla 
Pasikirvet shochmi 
Baia si to to marra airi 
Ti) laarghy pò t' i réshtujiu 
Gkid ree scalangcùre : keen 
Ashtu dbéut cu diu C8 noérmi , 
Ti) tieer aku* Atto pò Ihaaa 
T8 chozìerit , prà co zhògnes 
Tu cukie i réshtur sképiu 
Mbt mushkit Yanieìri 
J' e nissur tu mbaiturszh » 
Ndinst gn' uudh tu madheshtime 
I bsHD. E u Ihushùa si fiutur 
Mùshkeshit ju prSitur trimit ^ 
J' e baardh cà zhumra e kèltur 
Lhè Ihee. Gh»mba e trimit 
Trintulum-maxèries 
Pushtronnej mónu zhalhiin 
E zòghes cu shùfulnej 
E zhògna e yéshyet. 
Si stivoo pu^ije e fritur 



/ 
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di gaance come mele fecero un cerchio , a 
cui nel mezzo stettero le dame elegante-^ 
mente pettinate» e mitemente sufiTolte con 
le mani ne' signori cui affocavano. E con 
quale abbracciata per mezzo si divideva poi 
ognuna carolando , lui illanguidiva » pog- 
giatogli le poppe morbide sul petto , e col 
yiiso absorto , bianco » e col respiro Terso 
l'aspirare di lui. Profondate negli specchi 
alle pareti altre compagnie rapite da un 
vento remoto , facevano com' esse : quasi 
a dissipare dalla lor mente ogni insipida pe- 
nosa cura : così , nel mondo sappiamo es- 
sere stati prima uomini senza fine ove noi 
teniamo tanti pensieri. Quelle cosi, lascia- 
rono ilballo^ sol quando alla reina, arrossi- 
ta nel rimuoverle Yanieri il velo per sopra 
gli omeri e sciorla dal giovanile pudore » 
fecero le musiche una via di maestà ripie- 
na ; e s' avviò come farfalla appoggiata con 
le mani su gli omeri del giovine. Il volto 
le si spegneva come più e più era attratta 
nelle lievi rote del cuore posseduto : il gra* 
ve scalpito del giovine dalla sonante spada , 
covriva appena il voluttuoso fragore del 
peplo eh' empieva i cuori. 



Quale una yela gonfiata dalzeflBro ella poi 

1»* 
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Ajo u resbt prana e ncukiur 
Atto -/e^ gundùar. 

Te triesat 
Me Vanier e Anmarien 
Mb'aan , Zhògna u ùlh p*jr créa» 
Me faket tu ndàra mòles 
E chujùmsfatity si ms f Smbulh 
Dritta e sipurme e kirìgnet 
Tu féxur kéibicesh ja e buio , 
Dorun e triarit si vulau 
Lha mbl ghluun sképur tu Ihindie 
TO fulùdbume : e me gcòlhìm 
Flitt e keshunej ^ jo mai. 

Skiotta u chteb papsur : gh»Dna 
Sbulbonnej ndu ga'aan ; e posht 
Tè shéshi para pulassit 
Tu dbézhur papà drittujin 
Filareet vravàshche. Tu nSmar 
TmnbarìDDeyet chuzàjia. 

Attie gnu vash e gnu trlm 
Mirrin e Ihùin cbuntìim. 

Tri. Sa faccio me atta baal 
Si drittu garèje. 

Va. Trim cuur tu bsri jotteam,. 
Si tu b5ri atta loor 
Atta Ihésb e atta sii? 
Dij se iin pur mua magkii ? 

Tri. Yash e baardb « cu bdn bucfa » 
GnB cravèlhe t» m'shésh: 
Gni ghèrìe u à'e gaa 
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si raccolse , e alBnenò padicamcnite la sua 
beltà. 

A mensa ìndi sedè conVanierì e Anmarìa 
alati divìsa le guance alla porpora e al latte 
come più soavi gliele faceva il lume detle fa- 
ci messe in alto e trasparenti da'crìstallì. La 
mano del giovine, come quella d'un fratello, 
lasciò essa posarle alle ginocchie Telate mol- 
leaiente da tenuissimi lini ; e col labbro ri- 
deva e fovellava, siccome non mai. 



La tempesta era calmata, e la luna si mo- 
strava a un Iato del cielo: giù al largo dav- 
vanti il palazzo, accesi di nuovo arieggiava- 
no i Carnali in riga : e gente dd popolo ivi 
danzava al suono de'sistri. 

Un garzone e mna donzella , di rincontro 
si davano e praideano una canzona. 

— Che tu affacci queOa fronte » simQe 
air alba d'una festa ! 

— Allor che , o giovine ti fece tua ma- 
dre , come ti ha fatto Ella quelle braccia , 
que" capelli e quegli occhi? Sapeva che do- 
Teano essere per me incantamenti? 

— O candida fanciulla che fai il pane , 
vendimi uno de'luoi pani. Io non mei man- 
gerò ad una volta; vuo'serbarmelo da mat- 
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Gki6 ditten dua t'e mbaagn. 

Va* Muma imme m'u canòs 
Se bùchHD ti b8gn tu baardh» 
Si trimi cu t» m'viign» 
Dlàlhi C8 fritja mbu door». 

Po ca natta mSe ma» 
KdSghej culhtima e gkiùmit. 
E cà déra e bapt tu Tèin 
Frlnej ghéra sbuum e ftóghst ; 
Cà Taan gkid. Mosse Yanierit 
Sbtratt 1 buttutin pulassit 
Spurvjèresh tu Ihiint si bòra. 

Me gnu mérii ndu baa|t 
Tech ania hippi^ è velbm^ * 
Anmarieja. Jo iHìbaiir 
Cà shtratti ms e piitt "* 
T'i bnn dritt garees chu paa. 

An. Ashta, Lheen» munùam shxtuniy 
Sa kulùar t'u shùa Ihighnari? 

Ihe. E Lhutiri cu bb? 

An. Po ai 

Imzhottl... 

Ihe. O mos e rrsvt 

M% k88n ! età brex chu làrgu 
Yet tu rritta méruDgchishit, 
Se ai mu b8n e shuagn ! G per cu 
S8 mu mbiódh vudecf^a 
Si att m' 88m, pà-paar gadhiin 
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tino a sera. 

— La madre mia mi ha minacciato ; per- 
chè io fo' il pane troppo bianco, come a ma- 
rito ch'io m'aspetti» come a pargolo ch'io mi 
cresca in braccio ». 

Ma dalla notte si distendeva ognor più la 
ricordanza del sonno ; e dalle porte aperte 
per andarsene, la brezzaspiravaass» fredda. 
E'poichè tutti furono andati a Yameri^fu ivi 
nella reggia alzato un molle talamo » e cir- 
condato di cortine bianchissime come neve. 

X 

Dipinta la fronte d'un sospetto leggiero » 
Ànmaria montava solinga sulla nave: e non 
lucerna accesa nella sua stanza aspettavate 
a fare lume alle gioje eh' ella vide. 

An. Tardammo» o EUena» pur assai; giac- 
ché addormendoti » ti si estinse il lume. 
£ife. E il Latino dov'è? 
An. Ma egli è '1 mio Signore !.. 

Elle. O noi fosse mai stato ! Questa gio- 
condia che in te crebbi lontana d' ogni pe- 
nosa conoscenza, or mi ha fatto egli che or 
io ti spegna. E perchè morte non accolse me 
anche» con quella madre mia? che anche di 
mali io m'ebbi molti ! £ or non avrei vedu- 
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E shplvetShcheptàre, ashtù 
Cà gnu Lhutii turprùar. O vesh 
Si chii déit mos paft jetta ! 
E ti biir dhe atta to Ob^o 
Fòibe ca mu nissi tu shigbia 
Nafòr8ii tu shchélhur! 

An. Erdha 

GhHStu ndu tu chéke tu ree? 

Die. E para j' e prasmia. 
Nd8 tu ftesssn fiàiha imme 
Ndulhé chsta Ihésh tu baardh. 
I martùar me alt copilbe 
Bulhurésh c'ér6 tech aniit, 
Vashsn e zbottravet ìm 
T8 gchugnier patti Lhutlri. 

An. E si tu jeet?.. Ma ndu chujo «sbt 
Cattar vidbiir tu chish bssn 
T'ezSlnl.. ffa dii gcraa- 

Àarr di ajurash cu dùan 
r e chupàgn8n e tfantaxur 
Siper mòna tundsn dégcbst 
E ture i tramàrtur botta 
Eie cu siit ngch' e caan bés, 
Ajo me ruehim te varrej 
Xéa e gkièÌ8s, mbi ditratt, 
Gùndss gkiaccu i Oietm*, bluffi. 

ÌA. O moss8 vudik d !.. 

Gundim8t 
E gkièlas , ndurrùami goor , 
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fo h dignità delle case Seheptare macchiata 
di yergogna da un Latino! Oh! siccome non 
ha orecctii qaesto mare , non par ne avesse 
b Terra ! . . E ta figlia pure hai proferito qnel 
parlare, die avviommii a vedere ilEacaristia 
pro&nata ! 

An. Son venuta cosi in un infortunio no* 
vello? 

EUe. n primo e l'ultimo. Se la mia parola 
offenderattì, o Signora ; perdonalo a questa 
mia chioma incanutita dagli anni. Multata 
con quella giovine patrìzia che venne su le 
navi 9 il Latino si possedè ingannata la fi- 
gliuola de'miei padroni. 

An. Ecome ei può essere !.. Ha se questo 
è... prima che lasciassimo quel lido, che lo 
avesse £aitto conoscere in Gattaro : noi due, 
due donne ! 

Noce discussa da due venti bramosi di 
spezzsfrla die muove appena in alto i rami 
e tremandole attorno il terreno cade poi A 
che gli occhi non vi prestan fede, Anmarìa 
con un gemito in cui si seppelliva la venu- 
stà di sua vita, piombò sul talamo boccone, 
scaturendole sangue dalle narici. 

Elle. Oh ! non sia morta d !... 
Gli aflanni della vita o, cambiando dttà, 
inaridano nel paese ove nacquero, o si di- 
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Ndò Oàghen dhèut ca Iheen 
Ndo IhDfàren me rroniin 
Gà motti e purturirtw*. 
Po ghélmi YTKléchìes 
Me boor o me mott tu miir , 
Mosse i r88nd sa ghid gareet. 

XI 

E ndò ! te ajo klsh ghélhmi 
Su 6irri placca gnerii 
Tu guaj , por sa i puOne] 
Dòran e bugchatt. Ajo 
E pà irunùar e baardb 
I taxunej ndu zh^muret. 
E tue vattur cunturstonnej 
Si mbrSnta dèit tu trùbui , 
Te e drmia e palavìis* 
ce Oh atto piilh ! prana rucoi , 
« Cu suvalba ngchu an^ej ! 
E u dhampur bappi siit 
E i fisi tu gnoom Jbinàrit. 

Garaxia firaxunej. 

U Galaar te òronni e clànej 
Prèi ditten chu bappi placca. 

Lh. U cbushllta imme Inilh 
Pjf tij cu tu cheesb sbundétt. 
, An. m'amu mosse e miir 
Oghu ndìgh8m ; se mu e v j^cbulh 
Sa nun dbàimn u nchu kéva. 
Pustài ti purpàra gkidve 
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leguano con T ànimo rinnovato dal tempo : 
ma il dolore delia morte , sia in tempo di 
nevi f sia a un di sereno, sempre è graye si 
che bilancia tutte le gioje. 



XI 

E sia! in quella chiesa d'affanno la vec- 
chia non chiamò di estranei ; ma baciava a 
lei quella mano ricca di beni ; e in cor suo 
dal vederla non allividita e bianca tutta , si 
prometteva. E, scorrendo le ore, colei si 
agitava internamente, come entro torbido 
mare, nella coscienza deiriDgiuria. « Oque* 
« gli arbori ombrosi!» indi sospirò « ove non 
« arrivava il sonito de' fluiti ! )> E si svolse 
dolorando; apri gli occhi efisolli teneri alla 
candela. 



Falba s'intrometteva omai nella stanza. 

Scese nel seggio , e piangeva, in verso al 
giorno che la vecchia le aperse. 

Elle. Ho preso un consìglio , o mia figlia 
per te ; tosto che ti sani. 

An. mia madre sempre buona, si mi 
ajuta ! che mai più piccola che ora sotto, il 
disonore non sono io stata. Dopo, poni tu 
avanti a' miei compatrioti tutti ^ non già il 



Mbt chvkilt. Oghs gnu ditt 
Catundaart aan tu fórsm 
Si ajuri cu i fiìin Ihisyet, 
£ shùagnsn gcèzhìn e gùaj. 
Zbugkiùar atta edhe nattes 
Me siin e fan^m tu ghBDnes : 
Se ndéra i shsngca. E vettsm 
U tu mii vulézhurve 
E prindit , si raaa , i bora 
Gavniin. E chsjo gkèla 
Gb s' m'psrturtret iéghes y> ! 

E criet te gklri pbcches 
Goltìàrtur gnu crùa Ihott 
Sumbula sumbula fakes cuke 
I xidbej e ItiSi noersn 
Lhee tu fiutumej. Po gneer 
Cd shturpùan e ajo e baardli 
Cà atto ree u shtuu 
Me gnu tramaxii posht 
E me tu késhsm bùzhun e véshcur: 

An. U bìja ndu ihaum, pà vSnum 
ce Catundaart proit... 

Lhe. O biir! 

An. O jo! u ntmch u lavai 

E céra 
ìls i sbardhej nd'afiraii. 
Po mbi gkiin cu pà die 
Nd8 amimii diaalhi laflàme] 
Lhidhnej duart; e zhsmra i sbj^ghej, 
Si Oielmiìs cuiitreelh siu. 
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chiato f onore ! E questa fa mia vita , la 
quale non mi sarà rinnoyata in mezzo alle 
genti ! 



E , il capo appoggiato sul seno alla nu- 
trice, una fontana di lagrime le fluiva a gor- 
ghi per la faccia bianca; e lasciava la mente 
che più alleggerita si levasse in alto su la 
Terra. Ma fino a che cessarono... e bianca 
da quelle nubi gittossi con un pavore tre- 
pido in basso , e con sorridente il labbro 
appassito : 

Àn. Cadeva io giù nel fiume , senza il 
porto che mi fecero in basso i concittadini! 

Ànd. Me lassa ! o figlia !.. 

An. Ohi no , io non impazzii! 

E 1 volto imbiancavasele dallo spavento. 
Ma poi le braccia posò in croce sul grem- 
bo , ove un infante ignaro di tutto e inve- 
duto le respirava in grande pace; e'I cuore 
a poco a poco le si attutava , come l'occhio 
scioglievasele nel cielo limpido di rincontro. 
ParUJI. 7* 
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xn 

Se u chish dittar edhe rrittur : 
E pas za i parastien 
Di bulhaar t'aardh cà pi)lassi. 

E te Ihipi ajo i prìtti 
Me tu fooih noree : Tu piejit 
E tu ju 6òln Yozhetaart 
Se D8Dch 8sht zhotti anivet: 
E ndur nee tu vettme 
Graat gnerlu n^nch i buOtonnen ». 
Gnèri i gùaj me sii tu tértur 
Si gkiarp^r , rrògliul , i veerdh : 

— Edtie na pur ts varessur 
Gopillie su «dòim : pò cliuta 
Perundèsha na durgcòi 
Pritta e gcràvet. 

An. Pur garee 

Nd» mu do , gnu Ihip i madh 
Cbtfjo ditt pur mua : ndu pràna 
Si gnu pcrundésb durgcòn 
E Ibefter u Ihéva , e cb»to 
Jaan anii tu Ibèflerisb. 
E ni u SOS 9 ndu yetbeen 
Dbee me door-bapt, 

— Garee 

S' caa m'e tu verburuar te bélbmi^ 
Jo chusbiil chukii. Me tiij 
©omse do tu fias. E fora 
Largu gores atte, e guaj 
Anivet I ndu perundiit; 
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xn 

Era fatto il giorno e anche cresciuto. E 
dopo poco le stettero avanti due patrizi ve- 
nuti dalla reggia. 

E nel suo lutto ella aspettolli con parole 
sagge : Gonveniavi chiedere j e i marinai vi 
avrebbon detto chel mio Signore non è 
sul navile. E fra noi le donne non si mo* 
strano sole ad uom straniero ». L' uno dei 
due messaggieri , con Y occhio asciutto più 
che serpe, gialliccio e affiochita la voce : 

— Noi pure non avrem voluto divenir 
gravosi a giovine dama'; ma qua ne mandò 
la reina lucè delle donne. 

An. Se per feste Ella vuoimi » questo di 
ha per me un lutto grande. Se poi a me vi 
invia quale reina , io nacqui Signora e li- 
bera. Ed ora se già diedi me medesima con 
mano larga , già passò. 



— La regina non ha gioje da riflettere 
sul tuo dolore; né poi infesti consigli: vuol 
teco parlar forse. E l'alterezza, in tanta lon- 
tananza da tua patria e qui sotto al prin- 
cipato ove straniera pur al navile ora tu 
sei, ti sarebbe una insensata consigliera. 
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Vetheen coticanne 
Mbràzhut t) porsinnej. 

Fakia 
Gopilhes u célh e u sbardh : 

An. Lheen , ghéra e t'iin zhotti 
Na géshi gki6u poDlje: 
E andai na merr , si yj^ 
Na pat. Kettu. Ghii stàtt 
C'ish gnu zhett viett prap? 
0ùaja t'ànvet Qatar. Pùdam 
Délien pur mua. Porsìim 
Ti 6ùasli u n8nch cam 
Prà cs e pà ftes gnérlu 
Bòra ^eet e vetheen. 

Lhe. imme zhoogn! o imme zhftgnl 
Vudechia e yéshur gcrùa j ' 
Miéra u ! 

. E i raa ndur chssmb 
Crie-baardh cu trashigcòi 
Ditt tu rdnda e ni e mùndur» 
Oànej ndu microsiit. 

An. O e Iheer me zhògnen mssm 
Ndu mott cu taràxjin 
Néve tu ngchissin tu Ihùmen 
Mos me ghélhmin mbii mùa 
Bsn tu vilirem. lin zhott 
Gnò ghérdt e palaviis 
Imme preu. Druu cu i idiègcur 
Bannet vaamp , u anni dùchem 
Yetbees. E pas za sossem 
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La faccia si affocò alla giovine^e poimu- 
tossi in biancliezza disusata. 

An. Ellena , Fora dì Dio che ci aggiagne 
ci ha spogliate d'ogni rispetto : e perciò e' ne 
trae a sé presto, come era degno di noi. Ti 
acqueta : questo mio essere che era venti 
anni addietro? Narralo a' miei in Gattaro. 
Bacia per me Delia : consigli da mand&rle 
Bon ho f poiché stata io sempre innocente 
verso tutti 9 ho perduto la felicità, e Tonor 
caro. 

El. O mia padrona ! O mia padrona ! 
Morte vestita di giovine donna! Ohimè! 

E le cadde appiedi , canuta il capo che 
sopportò di molti gravosi giorni , ma oggi 
vìnta alfine piangeva nella debolezza sua. 

An. O nata agli stessi anni che mia ma- 
dre in tempo che gli uomini tremavano a 
toccare alla nostra felicità, non fare col do- 
lerti sopra me ch'io m'invilisca. Eccoli 
mio Dio ha recise le ore della mia vergo- 
gna: Legno che bruciando si muta in fiam- 
ma già a me medesima io sembro. E dopo 
breve io sarò fuora da tutto e lavata dagli 
errori nel mio sangue. 



— 242 — 

Cà gkiO te gkiaccu e Ibaar 
Flessura vet ». 

0a e rriij : 
Mundar zhSmra tu Osneu. 
E cà bappej mbi deit 
Me kelhke tech ajo e gkieer 
C8 Ihaan dheen , vréaej. 
I trùbul rrupirej shiu 
E shéghuej jettsn e gnògur. 

Prà me foor u sbkitt e vatte. 

PI. biilh ! o bllh xee-madhe! 
Cu vette? Zhott, né i dàshur 
Ta Ihuttan. O ak' e Ihee 
Si u nisse me tu gùaj , 
Tech vette , e 6ee ! Jo gòras 
Cu palhazz tu shtròjin tròlit 
Cuur dilbie» e tu cui zùre 
Udhen dèitit ! Jo bùzha 
Ta tu késhet te cba arraash I 
Ma Yudèca t'e pùfìigq ! Popò ! 
Vash Doeers e cùrmit 
Bilba imme« aoDÌ cu pulassit 
I vraan tu vulézhurit 
T'ùmen i pìacòstin 
Shocchet e i b^ ^n tu gùaja 
Si tu palavossurìe , 
Me dulhiirt e vethees 
Ajo keel faken e baardh 
Cu fatti su shtie suvalba. 
Oh biilh l biiih xee-madlie » ! 
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Disse e stette alcun poco » l'affetto tìd^ 
cendole la mente persuasa. Converse gli oc-* 
chi alle vetriere che aprivano sopra mare « 
guardando in quell'acqua immensa che lava 
la Terra : allora la pioggia diluviava su la 
onde torbe e nascondeva il noto mondo. 

Poi magnanimaindi si distrasse e avviossi • 
El. O %lia! figlia di si grande decoro ! 
Ove ten vai ? Non amante né sposo te bra- 
ma e attende. Ah ! cosi spedita come avvia- 
ta tu sei con uomini forestieri , ove vai gii 
lo hai detto! Non alla città, ove, quando 
uscivi, stendevano tappeti sotto a'tuoi passìt 
e a cui la via che porta per mare, conosce- 
sti in questo ultimo tempo! Non dove il 
labbro ti si schiuda al sorriso in arrivane 
do! Ma ove la Morte la bacerà !.. O me gra-« 
ma! Casta e fanciullaneiranimoenella per- 
sona la mia figliuola, ora che nel palazzo te 
hanno uccìso i fratelli le hanno invecchia- 
ta la madre e fatto straniere le compagne 
come a vergine profanata , ora ella vassi 
con sola la innocenza del suo animo, bian- 
ca e serena il volto, nel quale il destino non 
fa giugnere i suoi flutti . . . O figlia ! figlia 
di si grande decoro !.. 



Yaji pass-JDiJ Ihart e laaigh. 
Te pTnretbiiU cà shla, 
Yastrm e i sbardhor Tolìit , 
Tv gnòinie noeo- si boor. 

(^jztiU e eahnbòni 
Xee gcorrìzie ti flòghst 
Te eatùndel laargh agfaler 
Gain me ampmi mnrsieeUi ^ 
Cùrna a cablar nd^r adhut. 
Pi diésoor tu Ihàgchuta. 
Gns gnerii kéhiej 
Blbt die nd*j gas durrès 
Ts rodétwrs sbulhàar 
Me duart ti> vierra. Kelliket 
Te pillassi didgnes madhe 
lin mbalitor. E coiHUua 
Ghippi sbcaluve tu ngcashta 
Térruta dia atta i fìaum. 

Ciàan e deer tu baardh; e, happOTy 
Erd purjàshta a& e cripam 
E kéihbar uji Vìirroom» 
E gktfma e détit 
Min praccùn u purtùndnr. 

iln. ri tràghenr a Viin zhotti ! 

Nd'att gheer dieli 
Shkeer reet blj si gnu shii 
RrSmbash messii détit 
Cs gnéra ndu zhaal e féxi 
I hapt p8rpiélbe purpielhe 
Suvàlbie nSn at deer 
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Il funereo compianto seguiva sopra , la 
giovane già allontanata in luoghi desertati 
dalla pioggia, e imbiancavale la faccia d'un 
idea molle come la neve. 

I mietitori e le spigolatrici allora nei 
paesi lontani prendevano in pace il primo 
pasto 9 sotto l'ombra grata de'peri selvaggi: 
quando ella scese aUe strade senza vendi- 
tori f bagnate dalla piova* Un uomo passa- 
va f portando in capo sur una tavola la sal- 
ma d'un morto, scoperta, penzolante le ma- 
ni. Da su, le vetriere della reggina erano 
chiuse. E la giovine vi montò per iscale 
strette , oscure , che i conduttori le inse- 
gnarono. 



Trovarono una porta biancastra di cal- 
ce. E, aperta, venne fuora un'aura salsa , 
esalante dall' acqua putre e dal fragore del 
mare che giù fremendo scoteva la soglia. 

Àn. Ch'io mi raccomandi al nostro Dio! 

In quel momento il sole squarciando le 
nubi , colpi a guisa d'una pioggia di raggi 
l'alto del mare che lo riflettè trasparente 
sino al lido, aprendosi a colli a colli di onde 
che s' immisero sotto quella porta, confon- 
dendovisi nella tenebra. 



— 246 ~ 

Poslit. cu shùghej nd'ulsii. 

Ajo u mbaa te andia , dhees 
Curròi fi vai ree; 
Se t'e gnigh ngch'i sossi gh6ra. 

Ah. Zlìotti tatt c\) jee ndur kiel 
Te chujò e pràsmia imme gbeer » 
Gkiegk^m me atta ca ni jaan , 
Gh» e dashur i chee m>». 

« Lhsi diàllii zòghen e s'Smes 
Me oréx pur gaa tu tàxur ; 
Atti pò gkitonnia : 
« Mos chiìj bés » i 6a : atti] 
Lhòttut i xidbusbia , ndò se ^ ima 
Tue késhur e àrtunej. 
Yett e b^shum cà puiassi 
Vrèja, sì airia mbu rréO, 
Tu mbràzbiit cufiin e diàlhit 

« E vett dì gkièittD copilhe 
Shogb se ashtù flocòsh^m 
Patta : e m' u Ihos mbassài 
Beet e ^eet e gnii tu gdi. 

<x Zbotti tatt, asbtu m'e mà«rtiat 
Né m' e patt garee e dittes 
Ne amputi e nattavet 
Tu mira » cd e cbiin passai! 
Fànmiir te dbiatta jotte. 

« Po te gbèra cu oam tu yetiemi 
Mua porsi édbe diàlhmet 
Dusbkezb c^i tu gkègkugDm ^ 
Lbipis; e na u dacb p<flr luooa. 



— 247 — 

Ella si tenne air imposta a poner mente 
al mondo in cui visse ; giacché noi conob- 
be, per esservi stati brevi i suoi di. 

An. O mio padre che se'ne'cieli, in que- 
sta ultima mia ora odimi assiem con gli al* 
tri che ora stanno » e a cui volesti forse 
maggior bene ! 

« Scioglievasi il pargolo dalla zoga di sua 
madre allegro per una promessa : e ivi la 
vicina prescegli disse: ce La fede non ti terrà 
€c poi tua madre che te la diede a. E il pargo- 
lo a saziarsi di pianto , comechè la madre 
sorridendo lo incuorasse. Io giovine adulta 
mirava dal palazzo e vedea cosi vuota la men- 
te del pargolo come era vuoto l'etere a me 
intorno. 

« Ma la giovine vita mia or vedo già più 
vacua ancora; e mi si è consumata appresso 
a' desideri e al decoro d'un estraneo. 

«( O Signore , mio padre » cosi V hanno a 
me rapita , né se la ebbe Y allegrezza del 
giorno f nò la pace della notte beni in cui 
era nata , avventurosa nella tua eredità ! 

« Ma in quest'ora che sola io m' ho , ne 
commisera» con la pietà che hai pe'parvoli» 
inconscie piantoline che ti ubbidiscono ; e 
a noi mostrati per tutto il tempo ! Dove tu 
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Cu jec e dDrgcòve Gàlhmi 
E besme- te jetta dùca , 
Si dieli caa 8» dritta ! 
E uj^t nanchv na merr » ! 

E bessie tu madlie e maarr 
Si péadvshit prei att c'isa 
Te fundi jettes gkieer 
U ihushùa. E si tu pàr^n 
Uccionnet zhògche ndo air 
Pà cumbii 9 me vetheen 
Bhiì' Dcufà tu gchiatt , e shconnej 
Shconnej attij déti 
Cu su sossunej ndur màlhet 
Né te glì^nna ima. E porsi 
U zhacòn vo tu ndurrùarit 
Ree pas rèje 
Me vetheen gn» si kìeli 
Mosse mbaitur : edhe anni 
Gnigh si mu tu rii dielin 
Cu i viu siper e i shpàmej 
Noèrtu garème. E affer 
Ai e' M i shuit > i buccar 
I bishum ou posht savàlhat 
Musgiaar tech ngcrìgnan ; tiet 
E cui rriin , si desh , te venti 
Me at j^ee pà vetheen 
Pur moon , ma ju baar affer : 
J' e purdórme dèites air 
Ndagn ; e si gnu màlh cu zhugkidhet 
Jetta u purshcùnd : Mos chiij 
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sei e bai mandata la parola fidaciosa nel 
mondo apparisci , come il Sole al loco on^ 
de scende la luce I E l'acqua marina non ci 
assorbirà!.. 

E rapita da una fede grande , lasciossi 
come sull'ali verso CoM ch'è nel fondo del 
mondo infinito. E come la prima volta un' 
augella si spicca all'aere senza sostegno, Ella 
fece con sé confidenza lunga eternale : e 
passava^passava per quel mare cbe non fi- 
niva alle montagne, ne alla Luna, o più ol* 
tre. E come in >vita si è ausata al cambiare 
di pensieri appresso pensieri , mantenendo 
pur l'esser suo uno e lo stesso»come il eie-* 
lo » ora cosi mutata riconosceva pure ma 
come più nuovo il sole cbe le veniva da 
sopra e dispargevale i pensieri pieni di gio- 
ja. Ed al fianco, Colui cbe era^ santo, bel- 
lissimo e grande (il quale giù acqueta le on- 
de marine ove stan fredde, e al quale come 
volle , le stelle stanno fisse ne' luogbi con 
tanta beltà e senza interna coscienza ]. Ei le 
si fece al fianco. E presala per mano nell'O- 
ceano dell'aria, stette: e la Terra quale un 
monte cbe si solve , profondossi remota : 
a Non aver timore. Io ti bo fatta e sono al 
a cor tuo invece del primo amico e del se- 
a condo; e il tempo è mio s>. Ed ella« Io eb- 
€c bi da cbe era nella terr^ una fiducia cbe 
« si buono e santo»!. E giù da'piani del mon- 
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€ Tree; ntobSraiy eparfopaiin 

e E tJ ditin zhànn» atte 

« Jam; e motti asht immi n. E ajo 

«Uè patta cd iid*j dhee 

« Bes se ak' i miir j» I E pòsht 

Zhògnie i chuntùan sbéshet. 

CAN: n 

tiotta t notoiraa 



-^ Yésha Adhiin ; ndur totani , 
Rushignòlh e fisbcarùlh , 
IC i madh se sa dachet 
Para DgcrSghiet Delhyignì. 
Edhé 8sht Bdò i pà-lhéfler , 
E età gkiì9 pressHn ! pustài 
C8 ngc' u rrodhtin prèi vaarr 
Me :Àoon f im. Po ai s' 'unt rronnej 
Nbo t^ gòin )» ! 0a Iheshumtiiidàshe 
E btla e Arìanitit : 
Gàppi e déren e te pracca 
Shtùara vréti moon. Ndsr ree 
lihizh shégbvshin e dilhin 
Si ndu dèit garrua^ii dbéut 
Psrsuvàlhme stivoo. 
Su paa ;^roàzh io fattit sai 
Tech e gkieer jetta gadtiiare 
Xévet vetjues, e assai 
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do lontanissiim a lei come a Dea Yeimero 
canti d'insuperata gioja. 



CAN: II 

Ca noilt ì>i ItataU 

—Vestiti, Àdine : Tra i flanti , i pifierl 
e i clarini sorge Deivìgno più popoloso che 
non pare, da'vichi suoi. £^ è ancora, co- 
mechè non libero, e aspetta; dopo che non 
tatti corsero verso la tomlm assieme col Si* 
gnor mio !.. Ma egli non poteva veramente 
vivere suddito di stranieri!.. » Disse la ca- 
sta Delia la figlia d'Arìanite da capelli bion- 
di come seta : Poi apri la porta e ritta su la 
soglia guardò U tempo. Eran nubi fra cui 
stelle si celavano e poi riapparivano, come, 
in alto oceano e oblioso della terra , navi 
combattute da'marossi. Ne ellaleggeva trac- 
cia del suo fato in quel mondo vasto tutto 
assorto neUe proprie luci; e con esso, (es- 
sendogli ausata nel seno) si apri ad ud lon- 
tano pensiero. Un figlio di patrizio cui ten- 
ga in campagna a simil notte invernile un 
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E codile u bairàa 

Noréje to laargh : jo ashta 

Si biir zhotti eh» ar/ìmaaiì 

Maal i gnoom mbaan asso nattash 

Dimvrì f e délh e sh^h 

Dèlhet D8n ^«nnen tu Mrdha , 

E ajdrìn cu cozzoré^^t 

Shiin, e i dùchet gklO pur moon 

Te jetta ca t» : pò su pàrit 

Si ampnlje pà-ztiaai 

U ndaa e ghiri. E vaìzlmn 

Tb Téslior agbiera 

Cà noree ciiatte mftri 

Dorìes gnoom. E me lUnaar 

Yaaa, cà Apoliiéa drittoej 

Mb'aar mundàsli e marmora 

Ngcà menatt, e cà su paa 

Edile AdtiÌDa; porsa e dijj 

Lhivanit e Itiùlbeyet 

Mosse IbsBii si cbst jett 

Ltia iin zbott dùsiikevet. 

E tu paart i Yodbi siit. 

Adhi. E ajo me atta yaO, cbusbettin 
Si bòra S Shen Murii 
Zbógna m88m ? 

De. io f bllba imme. 
Esht mérùame imme molar 
Lbipi sbpiis. 

Adti. E vién Delvign 
Ajo ndó gnu gbeer? 
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primo amore 9 affaccia dalla torre e vede le 
pecore paterne biancheggianti sotto la luna 
e'I vento che spazza le vette de'colli; e sem- 
bragli tutto nel mondo , ov' ei vive , essere 
per l'eternità : Ma da vedere, ella si disciol- 
se come da una pace senza confino; ed en- 
trò. £ prese per la morbida mano la figlia 
sua allora finita di vestire da prudente an- 
cella. E portando una face» la introdusse in 
sala ove di mattino il sole si raddoppiava 
neir oro nella seta e ne' marmi ; ed ove la 
fanciulla non mai vide dentro ancora : 
ma sapevala abbandonata sempre ai fiori e 
all'incenso» siccome Iddio lasciò la Terra agli 
alberi frondosi che la incoronano. 



* 

E Io splendore le sorprese il guardo. 

Adi. E questa con gli orecchini di perle e 
le trecce in nastri come neve» è Maria Ver* 
gine, o Signora madre? 

De. No » figlia mia. É la compianta mia 
sorella piaga della famiglia. 

Adi. Tiene in Delvigno ella alcuna v<4ta7 

Pari. IL 8 



De. NaTudécDT 
Te dèia e pamisit 
Edornmì; emegaree 
Brìmi nd'atta renfe. 

Adki. Lhlgnen 

E zògbeD ashtn tJ boocor 
Caa se » iMtj parràisit? 

E fanz me door fo Diee, 
Pà Óomse e gkiégkiar, 
Béshtunej skép» tu 
Cà gir> ^roaazh tu madbe : vasha 
Nd' atte rriij. 

Adhi. SijaeOcNHi 

Amrin? 

Kirigiie nd'aan 
Goòfig^hi iv ncnlhiir ajo 
niézhnej e as vai ree. 
Adld. 0àame, si ja e Ooon? 
De. Assai? 

Anmarieja. Pa ea shìgh 
GliBt Adhiin. 
Ture niàtar 
Ajo tech u largai* dritta 
Si fiantaazh atts buOtonnej 
Tech i diti u afiurua. 

E Dgcr8iti siit. Shigfaej 
E liaptB gnu kish , ca para 
Autàrit madlì i vettsm 
Mbl trìes marmurì 
Gns 4>ott i pusbtrùar zbarzhàfta 
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De. Non più mai. Defunte che saremo, noi 
la troTeremo alia porta del Paradiso; e stare- 
mo poi liete in queluoghi* 

Adi. E la zoga e i merletti ha tanto belli, 
per dò eh' è in Paradiso? 

La madre con mano leggiera scostava un 
velo verde da un quadro grande. La fan- 
ciulla stava ancora là fitta. 



Adi. Come la chiamano di nome? 

Delia allumava le canc^ele confitte su i 
chiodi alatidelquadro^enonponeale mente. 

AM. Dimmelo; come la dicono? 

De. Colei ? Ànmaria. Ma vieni , vedi 
questo, Adine. 

Ella guardando là ove il lume rimosso mo- 
strava la prima figura come un fantasma 
si fece presso al secondo quadro. 



E alzò gli occhi. Yedeasi una chiesa con 
aperta la porta e con avanti all'aitar gran- 
de sopra una mensa di marmo un signore 
giacente solo e di bianco lenzuolo coperto, 
come pareva, da mani straniere. I grandi 
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Ti) baardh ^ duarshit tv gùaja 
Dùchej. GhHmbst e mbudhaa 
Jo si t8 Yudècuri , pòsht 
Dùchushin mbnu. Po gnu leegh 
Passara cu jasht kélbket 
y^ghushin mb'att gbeer me paku 
Brijin si placbu cu sbocchen 
Pas purvarrur, vien mbu sbpiit 
E dèrno i bappur dielit 
0ott: Varri u mbulii ». Te muri 
Anés prappsm gn» p^roaazh 
Lbart rriij me ìs , si niin 
E motti cu mS su jQett. 
Isb e Sben Muria ndur ree 
Tu bàrdba nalbtu te kiela 
C iccbunej dbéut mbii atto dùart 
Engkulbve tu iheer venti 
Fànmiir, asbtù tu gùaj 
Màlbevet tu Ibnnn posbt* 
Purjasbta gnu gcràrii 
Ndrisbe-%ee , pò gnii stolbije . 
Si e cbiin motura goort e tire 
Rriij te shésbi para deras. 
T8 sbpiéxur cbusbeen pur ndasn 
Sképet, cbiin ngca gns ndu door 
Deegcb ulii si kiela 
E caibddr tu fiettte 
Stoneónem. Po tu gkiOa 
lin tu purlbottme cà rèa 
Se gòra i raa ; e me bés 
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piedi uscivano invero , per poco come di 
uom che dorme, alla parte infima della 
mensa : ma uno stormo di passeri che in 
quell' ora si posavano vicin delle vetrìere 
alle finestre di fuori, stavan con pace inte- 
ra, e ti facevan pensare a canuta donna che 
avendo seppellita la sua coeva , riviene in 
casa e aperta la porta al sole, dice : Il se- 
polcro si è chiuso ». Alla facciata di dietro 
l'altare e nella parte superna una Immagine 
stava col giacente, emblema d'un tempo che 
più non parla. Era la vergine Madre tra 
bianche nubi aeree a mezzo il cielo , che si 
levava dalla Terra su le braccia degli angeli 
nati in luoghi beati , e forestieri agli ardui 
monti rimasti in basso. Al di fuori, una tur- 
ba di donne da' bianchi veli diverse nei 
volti leggiadri , ma simili nel vestito eh' è 
uno alle città loro fra sé sorelle, stavano ai 
piano davanti la porta. Sciolte le chiome da 
sotto i veli , tenevano ciascuna in mano un 
ramo d'oUvo a color del cielo placido eter^ 
no. Ma tatte erano lagrimose per l'idea che 
la patria è lor caduta ; e fissavano con pie- 
tà un Signore , giovin bello e fidente , ritto 
al limitare della Chiesa e &tato a'dardi dello 
straniero ; giacché restava solo bandiera 
della loro libertà, la quale ha perduto il 
Signor suo grande che più non riviene dal- 
la mensa ove lo hanno situato* 
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Jo niB, pò me Uiipisii 
Prìrshin te gnu zhott i buccur 
Sbtùara te praecu e i shmigcitr 
Aculhvet tJ gòìt; e vettam 
Vantilhe e Ihefteriis 
Tire CB buar zhoon e madh , 
Jo ma me u ngcrSitur 
Cà trìesa tech e yuun. 

De. Bllba imme e gnegh cush ss 
Ai copilh? 

AdhU Cush 88? 

De. Pa rùaje 

Adhi. Zbolti tatt. 

De. O bilha imme I 
£ cu 8sht ai , Iburier asbtù 
Tiij gkimsa e tiìj ? 

Adhi. Te tiiesa 

E vuun prana e m^ e mbulbùan ! 

De. Ai jat8r » mS paar i mundur 
Gà fatti. Trimi madh , 
I YoisàvBS ; ibis i madh 
Zilbi raar, gnerii nsnch arti 
Se rrij sbtùara. Nd'att sbésh 
U jesh si mo 6oìd e fànme. 
Ma te léga cb ndu Ibipt 
Tìm zhott ponissuDej , clàja 
Mb' aan rees sa mund ndaagn 
E cbékia gnu zhSmur. 

AdM. Ni 

Mda catùnd , (s' 8sht boùusina ) ? 
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De. Conosci, flglia mia, chi è quell'eroe? 

Adi. Chi è? 
De. Ma fissalo. 
Adi. É il mio Signor padre. 
De. Oh figliuola mia ! E dove è or egli?, 
lasciata cosi te^ per metà sua !.. 

Ad. E lo situarono poi su la mensa e lo 
covrirono? 

De. No : quegli è altri , vinto dal destino 
prima di lui : l'altissimo figliuolo di Yoisa- 
va ; la quercia grande» caduta la quale uom 
non si finse di rimanere in piedi. Ma in 
quel piano io era, come dicevanmi, avven- 
turosa. E pure nella folla che onorava la- 
grimando il signor mio , io più ripiena di 
presentimenti, mi struggeva a un lato nel 
pianto! 

Ad. Ma ora nella città (non è vero)? so- 
no in grande popolo» con tante fanciidle 
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Jaan t) Ihnnm me aku vasha 
Foor-mbDdbaa vvlézhurish , 
Me tu gkiO cto ioon... 

De. afa e zhottit Im 
Te chii maal prei tu Miren 
E catùndit ! Àjo e fansm 
ÀbODsina si e dùami. 
Ni u mbioO ndur kiel si ditta 
Cu attie bSnnet e ree. 

Ej e drìttur pante;(1je 
Me yasben pur dórìe 
Shcòi ; e ban e paa. I bArsm 
Gns rk'/yj me cozzin tu sbàrdhttr 
Bòrie kuntrùar edhé 
Campanàri tu laargh e mb' aan. 
E patt raar die , se aghier 
Kiela e 6eel rriij 6ielsùar 
Me alt cu sbconnej yettam. 
Te faudha purpòsh tu pà 
Vantilbe e me tu Ihavossur 
lin dii ushtura tu kétta 
Me ndsr vésht edbè tu clàrat 
E Gròjus tu maarr e ni 
Vuciarii e pà vrétur. 
Ndtf diepp mbl tà, Vladhèni 
E dittu-sbcurtur conti Uraan 
Me Subilhw » anamessa 
Di fòghe cui te cìuccat 
E tundura me tu gkiélbsrt 
Pgrzhigbj kiaru e bóres , 
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gloriose di fratelli e con tutte queste canti- 
lene! 

De. r alito spiritale del Signor mio a 
questo afletto della Felicità d| Delvigno!.. 
Felicità fatata in vero^ e che sai'à-eòm'è no- 
stro desio: ma ora accolta è in cielo, come il 
di che ivi si fa nuovo. 

E irradiata di profezia trasse la fanciul- 
la per mano a nuove dipinture. Sorgeva un 
monte erboso con le vette imbianchite da 
neve, che rimasta era anche sopra un cam- 
panile remoto jb da banda. Ed era dovuta 
cader jeri : perchè allora il cielo profondis- 
simo era sereno, con un'aquila che vi pas- 
sava sola. Alle falde in giuso due schiere 
senza insegne , vinte , e con assai feriti sta- 
vano mestissime e piene gli orecchi de'com- 
pianti di Groja già presa e ora restata un 
macello fuor deloro sguardi. I duci di esse 
Yladeni e '1 conte Urana da' brevi giorni , 
erano saliti a un seno del monte : e in mez- 
zo a due faggi a cui nelle cime commosse 
si mesceva col verde la glacie della neve , 
fermati con la Sibilla della Terra miravano 
in una vasca d' acqua. 



*♦ 
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Vrèjin te gn^J coongc ùi. 
Maarr yàizhen mbu door 

Zhògna e u aflbrùar , me tà 

Paa : Gnii shésh cu shptghej Ihaum , 

£ Ihùlhe mbi dii anst , 

Mbi cha u hap gn'ajer i gkieer 

C» i purzhtenej tu cuke 

Me h) bàrdha e me fvèrdha 

E tùffshin nSn diel tu Ihee 

Si tu Ihoddme. Po e ftòghst 

E pà-ndième , e pà-haree 

Brìi ajo eer e dia caa. 

E géshur e mbrSnta Ihùmit 

Gn8 yash nd' uit mbi gkiin 

Yrénej atta mbaalh , me gkisht 

Drei,ìba6tùarlhùlhet, 

£ chish shengcur mb'air: Zhilhii 

« Mbi tu paart e chusàj jett 

« E sàve pattin tu itiuam 

« Rrii ashtu happur iid»r gnenszh » 

(( E jashtsm e ftoogt , si èra* 

<c E i nissun araadh : e mosse 

(( I mérr rrSmpavet màlit 

n Gs gkid bili e ni S ;(arrùam« 

« Mali e posht kielit 

(( Gà te dtiéu blen boort 

« Ftoghet mS e mS )>• E sgo 

E pà ndième e iheer ùjit 

Pà-ree. Sa di bulhaart 

Zhuun chusbeen e Subilbes dhéut 
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Delia y alzato sa le bracce la fanciulla, Ti 
A appressò/ E videro con quelli entro la 
vasca 9 stendersi una pianura per cui fluiva 
un fiume con fiori alle due sponde; so i 
quali si aperse un vento ampio che mesce- 
va i rossi co' bianchi e co'gialli, e cestivano 
sotto a un sole leggiero , come in una dan- 
za. Ma fredda, senza sentimento, senza gio^ 
ja, stava quel vento, di die pule non sa. 
Ignuda e dentro al fiume inflno al seno una 
giovane volta a cavalieri che stavan da so^ 
pra, mostrava col ditoi fiori e avea neiraere 
scrìtto a un lato : a Una Invidia delF aspet- 
a io del mondo e di chi sia ivi felice sta 
a cosi allargata fra gli uomini ed estranea 
« e fredda come quel vento, e li rapisce in 
« lunga fila, e sonpre li sottrae a'raggi del- 
« rAmore die fecetuttoeoraécomeobblio- 
« so. E rAmore giù pel cielo, onde su laTer- 
« ra scendon le nevi, si raflredda più e più 
u sempre i>.E quella giovine era tranquilb 
e indifferente, figliuola delle acque. Onde i 
cavalierì traendo la spada , mettevano la 
manosu le trecce della Sibilla che alzò quél- 
la larva si quieta al bene e al male , come 
a due fratelli , eredi ddl' eternità* Ed ella 
con mano additava loro il mondo, e bgrì^ 
mosa gli occhi intelligenti pareva dire : < Il 
a coro 4i giorni ch'io m'ho con voi^ o Si- 
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T'e vrissin pt^rdicca, se att 

Xee bsri ashtù tu cufàme 

Me tu Mlren e me tu Lbigchen 

Si tu iin motura , dii 

Stoneònme. E ajò me door 

I buOtonnej jetten slshit 

E tu purIhottBm t'aressiim 

Porsa 6oi : Valen e dittyet 

<( Zbottra cu cam me juu » mos prioni : 

« Prà cu cbBJo ditt e dbéut 

« Si jònay mu sbégbsn gklrit» 

« Tech gnogb e jam e gnògur )>• 

Adhù Atta e vraan? 

De. Mo i Ihipistin ; 

Se i 6a faan e gArJvet. 
Prà cu y biilb f ndur chsto eer 
Na Pelaskit cb mottin 
Zhumn i na veen e viettvet 
Gb raa cà gkiOB tu gùajt 
Mbàmi e nsiigcb biènni. Sott 
Dizza cà cto goor me zhsmsr 
Tu dikieerr iccbugnen , e Italii 
Mbl lacca pà faregki88 
Stissien tu Ih^oi anishit : 
Se tu pàrKn tecb atta fatti 
Tu sbulbonnet. Shen Mt^la 
Se pur ndeert e autàreyet 
€bii zbaal me gkld tu mira, 
I tire» ju hss i guaj , 
E su caan m5 catùnd ndu dbee f 
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«ignori, non reddete : dopodiè questo 
« nHMido 9 die par nostro mi ripara soUo le 
« sae cortiae ove conosco, e sono ooDoscia- 
«e ta! 9 



S. E qnéni la nedsero? 
/Xf • Essi compassionarono a Id die poi 
Terìdìéa qiiegòifiiti d'Alliania* Perdio, o fi- 
0ia, sotto a questi venti noi namo i Pelas- 
ghì che cominciarono il tempo, noi die con- 
serviamo il decoro delle antiche età caduto 
da'Cwestieri, e speriamo in esso. Ecco i no- 
stri consanguinei fuggono con lacerato cuo- 
re dalle nostre dttà. E nell'Italia su ^agge 
diradate ristanno, lasciati dalle navi ; af^ 
findié in loro prima si rivdi il destino. La 
Vergine diva , por ciò che martiri ddla 
Chien di Dìo perdono questo lido avuto 
da'ma^orì epienodibeni erimangono sen- 
za patria più in terra, » fark essai regina di 
loro ^partati come in un deserto. G^ sta- 
ranno con una bdla aspettativa tutti, quasi 
una fionigjia attorno a un S(d fbcdare: che i 
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J'u b88 penindèsh tu véccwe 

Si ndu vettmii. E attie 

PressBn buccur , gkiO gnu shpii 

RròtuI gnii vaturie. 

E bulhaart tu dùan mìir 

Tu vap^tit C8 nsnch i Ihaan 

Tu udhissushìn vettsm , porsa 

Yaan chukii me tè. E gkiOve 

I prettu gnu garee. Se Ajo 

Yett i siel gns mott , stoUiisme 

Ari zhògna e copilbe 

Piott foor si u nistin 

Prindut e tire. E nda ctu rajju 

Fritur ajuri e m» pàrsm , 

Gnighen Pelaskit e mottit 

C'ish jetta e ree ^ e diittnej 

E pusbtrùar Ibùlhe e pà 

Timba e. Ibis me zbogku c4 prughusUn 

Nd8 gkiit e vréjìn ndu dèit 

Tu culùam ; gkid dhéu gnu tùlh 

I pà tundur airavet. 

Garéa e tu perbàsbchemit 

Po pr^gbet me atta vètt , 

E te bessa e t'iin zhotti 

M5 e madhe e maarr, e ree, 

Si gnu dèit zhàlbevet 

Rrii nSn C8 do ajura. 

Gumbòi ndìna e meshus madbc 
Si garee e mocume : e zhògna 
E anancast pò cà fatti 
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bugtiari vi ameranno i poveri t quali non li 
lasciarono avviar soli, ma andarono con essi 
ne'mali. Cosi insieme quella Diva vorrà poi 
tornarli 9 matrone ornate d'oro e vergini 
d'altero animo quali di qua partirono le lo- 
ro madri. E in questi colli respirando le au- 
re antiche , si riconosceranno di nuovo fra 
le genti, i Pelasgi del tempo prisco, quando 
il mondo era nuovo e lucea coperto di fiori 
senza monti selvosi, e con augelli che gli ri- 
posavano nel seno e contemplavano il lim- 
pido mare ; e la Terra era polposa e grata 
né conimossa da venti. E poltra quelli pose- 
rà essa la Gioja della riunione : e con la fe- 
de in Dio avuta più grande e nuova , starà 
poi , qual mare tra le sponde sotto qualun- 
que venti. 



E in quelle echeggiò lo squillo della mes- 
sa grande come una gioja antica : e la Si- 
gnora affrettata dal destino che attendevala 
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Jasht, 11 ngchiatt e paa purpara. 

Sìpsr Ihùmi tu trùbul érrej 
Skiotta : dèrdhushìn tunda ronzet ^ 
Ulhvjin tufiPat calmvrat, 
Deegchut e shcundulhissara 
Fiettasbit tu vérdba e Ibisset 
Sbtrusbvjìa me sbcbécbe tu ciikT> 
Piccasb tu Ihusbùara résbit 
Gneer te tróli. Usbturtoor 
N8I1 fiettat e vidhevet. 
E gnu crie pnr mbl ui 
Po curmin te gufiTra mbrSnta 
I IbBghej Ibùmit gkieer. 

Sbiu i kielvet» gnerlu 
Vola e dbéut » èra e shcheptlma 
Tu muDdugimn att fodboiiee. 
Ai icchmi e ngch'i rùan 
ZhSmur-gcùri , pà garee 
Porsi e caa gn'aDii e magkiépsur 
min t'sbcaar suvàlhasbit 
Tu voline , ndò gnu aitt 
C» pursbcundun pèndvet 
BórHD e gnegbu purpòsh 
^é^ei C8 ju Ibeen ndsun. 
Asbtu pà-tree me gkiélHu 
T8 Ibee chn picca duéiin 
Gh8 sbùan uìt sbumu tu mblédhur 
Gn8 t'kettur tu pà duUigcùam. 
Va8 purpàra gkiOve i 
Sì tu kettum e assai xi^aazh 
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fuori 9 processe avanfe: 

Alla sponda d'un fiume torbido profondo 
s' ottenebrava la procella : le palndi riboc* 
caTano d'attorno , le canne incorvayano le 
chiome, e le querce romoreggìavano de'ra- 
mi dì gialle foglie sconvolti e frastagliati da 
strisce vermiglie de'folmìni cadenti dalle 
nubi insino al terreno. Guerrieri stavano 
sotto alle fronde degli eld per tutta la selva 
delle sponde: e una testa d' uomo appariva 
da sopra i flutti, ma il corpo d^itro ne'vor- 
tici si lasdava al fiume potente fragoroso. 

La pioggia de' deli , l'uomo , Y ira della 
terra, il vento e '1 baleno tutti sono uniti a 
vincere quel misero. £i passa e non pur li 
sente cuore di pietra. Senza gioja, come 
Illa pur la nave incantata del suo sdrucdo- 
lare su per Tonde furiose, o l'aquila che so- 
la neir abisso dell'aria scuote i vanni can- 
dii di neve e raffigura in basso i colli che 
nascendo ebbe sotto; ma impavido del pari. 
Ei con la vita sua lieve cui la folgore facOr 
menu assorbe e ¥ acqua raccolta in massa 
ampia ammorza, pone avanti a tutte quelle 
ire nemiche, un silenzio incomprensibile , 
quale il silenzio di quella dipintura in mez- 
zo al vento e alle folgori pe'rami delle 
querce. 
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Me àjar e breshwin 
Ndan dégcM e Ihisvet. 

Si e dashur , sbuum e shégur 
Mbi miègculBn e màlbit 
Rrii gnii goor e attìij stornavi 
ShérDtiim e vettme. 
Me durrassat nun sbiin 
Me sbcàl^t tu ncukiura 
Por s' e dii , si nsncb diij 
Nattavet tu gbsnuzbùara 
Véries eirmst e diàlbi 
Cs te dieppi tùndunej 
Nusse e ree tu fanumiri. 
Ree tu munzelbàsta 
Ducben largu mbi górec, 
Dèit suvàlha-fritur 
BuOtonnen tu bapta siut 
Prà veen, e ngcb'i gnighet venti- 

AdM. Ài vatie ndu détit? 

De. Gkid ai mundi , e papà 
Paa dielin cu sbcbépti 
Lbùzzasbit, me gnu cbushiil 
C8 ì ngcbiattnnej moon purpàra. 
Ta dielBn te ì piono tree 
Cuventi buitìàrvet 
Erd. E i ncukiura gadhiis 
Kìelit, nd'att c'i pùOjin doren 
Piekuvet i 6a tu ùlhshin 
©ronnevet , e fòlbi : Aks 
« Gatundit tire cbu caan 
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Pari ad amata che molto si asconde , sta 
su la nebbia della montagna una città de- 
serta , unico sospiro di quel petto. I suoi 
tavolati stanno ignudi sotto alia grandine » 
e le scale s' imporporano all'acqua piovana; 
mo essa nuUa sente^come prima ^ alle notti 
estive piene di luna, non sentiva i stridi dei 
lattanti agitati nelle cune dalle giovani spo- 
se di felici mortali. Nubi ammonticchiate , 
biandie e cilestrì , in lontananza e sopra la 
città 9 avean sembiante di mare , onduoso 
dal cielo: si mostrano cosi grandi all' oc- 
chio, poi vanno e non ne appare pur il loco ! 



Ad. E quegli andò al mare? 

De* Tutti Egli vinse ; e di nuovo mirò il 
sole lampeggiare su per le pozze d'acqua, e 
provò un pensiero che gli facea la Vita sen- 
za confino avante. Alla domenica compar- 
ve al pieno di timore convento de'bugliari 
e raggiante di grazia divina, mentre bacia- 
vangli la mano, disse a'vecchi che sedessero 
neutroni, epaiiò: a Molti abbandonano la 
« patria loro che hanno felice , e dalla nave 
a in alto mare la perdono di vista e le di- 
ce cono »: AddiO; pur con la casa ove nac- 
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ce Fànmiìr ndàghen e aniis 

ce E bièrniì e i Ooon : Ni miìr 

« Me sbpiin tech Ihéva ! £ yei^ 

« I caa se e Ihuna gareem ; 

m Era j'e fór^s assai 

a I passun cu dò tu veen. 

m Po se mu shìghi tu shcufandùames 

<( Goor cu prirem mos Oavmazhi. 

€( Si mos gnéri j^h, Ihumusii 

ce Th guaj prei chnta ré;(e 

« T' aan doi tu zhilbisnej. ^ 

a E vett Delh vìgnott i Ibeer j 

a Gà psora joon e Ibàgcur 

« Gkiaccut mS tu miir, s'i ndàghe^ 

ce P8r gna jett x>. E chujàjin gkiO 

E rrodbur gòra te sbéshi 

Su madbes teramouii. 

Fòlbi e sbuom e baardb u kiàs 
Tecb rrìij me di kirigne 
Stoneóna gn' autaar : 
Cui purpàra ì ucrikusùar 
Prapt iin zhott mbl ^ironeauni 
1 mùndur ca e cbéke dbéut% 
E siper ;(roaazb e màdbe 
Cà 6òje se gn' ajur i mùar 
Ftiirt sivònyet. I vettsm 
Cozzeve pà pèngcóre 
Gns caalb me Ounturat ndu baart 
NgcFrfuej vésbt e gbingcbulnej. 
Jetura mbrSma e i bij siper 
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<x qui! : Nèaloroèindecoroso: che lascìanla 
« beata; e V aura sua altera li accompagna 
« ovunque vadano» e li fa onorati fra gli 
« stranieri. Ma perch' or io tomi alla mia 
« città si afflitta, oggi vedendo , non mera- 
<c vigliate. Che di voi non è pur uno che 
« a questi monti d'Albania voglia preferire 
a fortuna o ricchezza in paese forestiero. E 
<c me nato a Delvigno il mondo intero non 
« fila che disgiunga dalla fortuna a cui tanti 
«( prodi amici e concittadini donarono il 
« sangue valoroso ». E alla fama tumul- 
tuante venuta la città al foro, intomo a lui 
piangeva come presso alla mensa ove bian- 
cheggi un morto Signore ! 



Disse e molto bianca si avvicinò ove sta- 
va IBra due cerei etemi un'altare, a cui din- 
nanzi sopra un damasco giaceva confitto 
in croce Iddio opresso dalla nequizia del 
mondo. Sopra quella stava un quadro gran- 
de da cui, tu dicevi, ha il vento rapito i co- 
lori alle figure. Nell'alto, solo su per le col- 
line e senza pastoje un cavallo con le zam- 
pe affondate neir erba rizzava gli orecchi e 
nitriva. E sopra lui cadeva un' altra notte, 
onde uscia fuora la cuccoveggia che non fia 
mai discacciata dal mondo, ove pure tanti 
casi appassiscono le felicità e la pace a tutti. 
Pari. IL 8* 
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Cà Ihushonnej malagure 
Cà tu nzieerr^ cà aku psoor 
Yéshchvgnsn ampniin e gÙOve. 

Yinn e ùlhej mbi ;(aràtal 
Tu madh me sbcùlhte pursiper. 
Te barca ^aràtulit 
Gn» pulàs zhòtturash. 
Zbiarmi e ai tech atta ngcròghvshin 
M » paar ct> yaan , mbu vàter 
Dbézhunej e drittnej shpiin 
Mb' aan e camakissur fìrònit 
Delia , e raar variit ampniis 
Màdfae happur n5n jettes 
Tech cbvjò su gkiégkiet. 
E trimit sai placca 
Happi e ai me tu OSnen 
Cu si acuì drìttie mbu zhumer . 
I vatte e tarasi — Ej erdbe? 
E sbàrdhur gkiùmit, e ncukiur 
Ajo «ndes : « Oh emiito! 
« 1 6oi y aniis imme 
« Te chii dèit cà cheem tu shcòmi , 
c< Pur moon tu di, pò si taxe 
« Bttiimu ajar i miir gnu ditt »• 
E ai purgkiégkiej : Chatu 
«e Tech 11 ritta C8 i yògchslh 
(c Shpivet, cà Pashcat e rèa 
« Shtjin mirmàgcaty zhoogn 
« Ts rrosh. U jashts marr ùdhen 
« E nan dhees )». E ajò cu bes 
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« 

Essa veniva ad appolajarsi sopra una ca- 
pace urna sormontata da uno scudo. Sul 
fianco dell'urna era sculto un palagio di bu- 
gliari. Il fuoco quello stesso ove riscalda- 
vansi coloro che trapassarono prima , ar- 
deva al focolare e alluminava la stanza. Ac- 
canto, vinta dal sonno sopra il seggio Delia 
era come caduta nella sepoltura della pace 
grande aperta sotto Terra, ove il rumore di 
questo mondo non si ode. Ma al Signore di 
lei apri la vecchia nutrice la porta : ed egli 
con la voce che come un dardo di luce an- 
davate al cuore, Ala, riscosse, a —E se' ve- 
ce nutox>?«. imbiancata dal sopore e arrossita 
dal piacere « Oh 1 alfine ! dieevagli : Alla 
« mia nave e in questo mare onde abbiamo 
<K a passare ambidue per sempre , rimanmi 
a un giorno aura felice , siccome mi prò- 
« mettesti)». Ed egli rispondeva. « Qui dove 
« da fanciullo divenni grande , nelle sale 
« onde , le Pasque al suono della campana 
« spazzavansi le ragnatele , tu resta Signo- 
re ra ; uscito fuora io prenderò la via delle 
« case dei morti ». Ed Ella che a lui pre- 
stò sempre fede , surse scompigliata le 
chiome e , rigando le lagrime per le gote. 
Ma il giovine non te avea più pietà che per 
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I patt mosse , u patàxur 
Ngcr8iti cà dieppi tu bilhun 
E via sbechT>mist chTJsheen 
' Me di crogne Ihott voiivet. 
Né zhotti mS Ihipisiaar 
Ish se me t» fatti dhees : 
« — Dhé menati na dig^et bashch 
« Prà pùOemi e tech déra 
« Yumi cater gramatii 
« Se keem. O ts m' frighej màlt 
« Tue j 'u paar edhé. U mòra 
(( Dizza t) hélhmit. Se gav dittazh 
« ìls keen vraar shochvt; e yaan 
« Gà pò deesh' tu gaajit 
c( Yett u prSita mb' aan Ihùmi 
<( Cu érd gkiùmi e m» harroi 
« Pà mu sbùatur noeert. 
« lin trimma chu vett gnòga 
« T8 mbudhégn e pà bés, 
(( Mech ti e ree ej edbe vash 
« Flàga e dittavet mia 
« Hippe nd8 gnu caalh ; e mirrit 
« tié)(ei C3 ndu gnater dhee 
« Ju kéljin. E me tu %nat 
« Atta tu chiin tèrtur 
<( Lhott y eurna me schemantilh 
« Tb lurossur ti cu nissushe 
« Ma 6òje : Rri miir. E reet 
« Mbì vé/et édhe vijin 
a Udhes ai. E yett te Ihumi 
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lui ne avesse il fato del cielo. — « Anche 
a domani il di raggiornerà a noi uniti , poi 
ce ci abbracceremo e alla porta sculpere- 
(( mo quattro lettere questo che dicano che 
« fummo. O ! SQ mi facesse sazio l'amore il 
<c vedervi ora!.. Già del dolore io mi presi 
ce una parte. Perchè jer l'altro mi furono 
« uccisi i compagni » e gli stranieri andaro- 
ce no sparsamente ove vollero. Io mi posai 
<c a la ripa d' un flume , ove mi giunse il 
oc sonno e coprì di dimenticanza senza at- 
te lutarmi la mente. Perchè passai in campi 
(( ove erano de'giovani ottomani di grandi 
« forme, e ch'io conosceva : con li quali tu 
ce giovinetta e ancor vergine , face de' miei 
<c giorni 9 montavi sopra un cavallo : e vi 
a mettevate pe'coUi che andavano a termi- 
« nare in un remoto paese. É con le parole 
c< essi avevano a te calmato il pianto» allor- 
a che col fazzoletto ancor molle di lagrime, 
a tu che già t'inviavi: mi dicevi : Ora sta 
c( sano per sempre 1 E le nubi sopra quei 
« monti anch'esse venivano per la vostra via . 
« Ed io mi gittava col capo in giù dentro il 
a fiume rimasto vicino del mio sonno: e 
a perdevansi ambo i nostri esseri l x> 



*♦* 
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« Shtighusha mb' aan cui jesh kulùar 
<x E birsbin dìi vetheet ». 

£ fisnej zhógna , e ndu gkiit 
I rròdbej sì ké ^o gheer. 

De. O méje, dùshcbe e kuntrùar 
Pà fruttet e miir , ti zhott 
I pr^itur jettes e i diim 
Màiety nd8i;(eet Sndel 

AdM. Mos chiai ti zhògna m'usai 
Se u chutu trSmbiem* 
Àjo e pùOi e i 6iiTi Lbéns 
T' e sthoUusnej per kishen. 

Il 

Yasha u prùari — Sa vielt 
Caa C8 u Ihéyà ? 

IM. Gnsmbudhiett. 

Adhi. E cu mbétta ms purpàra ? 

IM, S' isbie e^gkiaaL 

AdAt. £ ju té dhéo 
Ezzi^jit aghierà?< 

IM. Paar se ts Ihégbej jott'usm 
Na iim copilbe sbpivet ona 
Anni prìremi tech iim. 
Mb» 't ;(aràxur Moroit 
U arrura : pà gnti ree 
Ré;(et calbduronnt^shin 
Gn8 voree tùndvnej sparvière 
Ndrishe atta tu terjopissur 
Gà nu^t e Àbrésba 
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La matrona guatava in qaell*arna, e Torà 
che'yi era efligiata le refluiva nel seno. 

An. Oh! a me albero rimastasenza i buoni 
frutti, tu o Spìrito che posi nel tuo mondo 
e ne conosci tutte le affezioni , stendi la tua 
ombra senza confipo !.. 

Adi. Non piangere o Signora madrel che 
qui ho paura. 

EUabaciolla, e chijamò EUena che glieFab- 
bigUasse per la ^esa. 

n 

La fanciulla parlava con la vegliarda — E 
quanti anni ha che io sono nata? 

Me. Undici anni. 

Adi. Ed ove stetti prima? 

Elle. Non eri viva. 

Adi. E voi sopra questo mondo cammi- 
navate allora? 

EUe. Prima che nascesse tua madre noi 
eravamo giovani nelle case paterne. Ora 
torniamo ove lassammo. All'alba io perven- 
ni a Moroite. I mcmti innazznrravano sotto 
un azzurro delo ; una tramontana agitava 
le tende^in varie guise ricamate dalle spose 
Albanesi. Ho pur innanzi agli occhi il fiu-* 
me cilestro, lento come una laguna e lun- 
go , il quale non potei guadare. Apparso 
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Cam psrpara Ihnnm tu càUì6»r 
DAlh si gnu Ihuzz e gkiatt 
Tech s' unta ti) shcòja. Bérss 
E spyrvièrit i buOtuar 
Mua mu paa zhotti e stolhissi 
M urgiariù io baardh si bòra 
Fatt i sbcrétt e i copìlhit 
E t) mùrgiarit copilhit ! . . . 

Shértoi e shiti Ihott 
Placca e m» as dòi tv 6oi. 

Adhi. Frana... 6aaj... sa mnshcarii? 

Lhé. Ti su dii co zhiaar!.. Te 6r(»iniy 
Ndur bulhàretu m» ùUii. 
« Dhèlhper malhi, m'u psrgkègk 
a Cs dìgcànulha na sòie? 
— Sa pixsn diell 

(c Ak dora e zhógnes irnine. ^ 

<c Ti besssn s'i cìàite 
a Ajo tu psrgkiùgniet. 
<c Sonte m» ju lhé gas yàsh 
a Cui fatti i shSngcu dòren 
« E m5 tu ;(éshmit copilh 
<c C» tu gavnàrign gn'ssm zhoogn... 

Trii mesh e miesnattus 
Raa e dòli zhògna Delie: 

De. Via udhissi. Gélh Adhiin 
Tech immi kiriin : chujò ptach 
Caa fiaalh sa shtràsh milhòna. 

Nd8 tu 688n duali déres; 
Porsi ajò me orèx tu madh 
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alla porta sulla soglia il mio Priùcipe mi af- 
figurò 9 e fece bardare il suo niveo cavallo. 
Sorte misera dell' Eroe e del cavallo suo 
fido!.. 



Sospirò e terse gli occhi la vegliarda ; e 
più non proseguiva. 
Adi. E poi?., di'!., quante moine !•• 
EUe. Tu non sai qual fuoco Ei fu per tut- 
ti!.. Mi fé' sedere nel trono in mezzo a'bu- 
gliari; e: « volpe di montagna, mi rap- 
« pella , qua* cibi eletti ne hai portato ? — 
n Quanto compone il sole , tanto la mano 
« della mia padrona. Tu non le mancasti di 
<c fede, ed ella ti adora. Questa notte Tè na- 
te tà una fanciulla, alla quale il destino scel- 
€( to la mano dell'adolescente che più fiero 
a e decoroso faccia superba una madre... )> 



La messa sonò la terza volta , ed entrò 
Delia: 

De. Via andiamo ! Accendi o Adine» la 
face a questa mia. Questa vecchia ha parole 
quanto rumore il molino. 

Uscirono e chiudeva la porta , pensosa 
del passato. Altera di gioja perciò ch'ebbe 



Nd'alto fiaaih; e gavnàre 
Se patt att zhctt, si ghSnnezh 
Cu harèpset mb» t'ngcrìssur 
Posht jjimissej ngcrSitur zóghen* 

Lach ulign cu te vorea 
Fiettat t8 purjèrra, ngcruìtur 
Nd'air ti> calhOsr, pra e;(ésbur 
Kiftevet lumbàrdavet , 
Duchet yésbur mba garee 
Àshtu nd8 gadbii e tu sbcùamet 
Calale] , tu psrmunoor 
T8 bucciH* t8 dhéut fané psm* 
Nd'att pasikiir ! £ shcàu ; 
U purmissur mb» t'gool 
Bluffi te gnu gcuur :i> Yudikia I 
Vmzha tech ajo Oirri 
Rodivrap , e zhuu p^r cràgu 
N8Dgch e tundi ; e zhuu pur créa 
I erO schemantilbi. E diaOta 
Ceer me siia e pùOur tròlit 
Sili parsipsr gapt, i trubul^ 
Lhèsh-fitilbe tundu cbézhes. 

Adhi. M'8ma imme ! m' Sma ioune 
M' 88m !.. oh fòlhsm. O Tudìk Li 

Gushurìgnt C8 jasht i prissin , 
Gcraat t8 yésbura u ^iòdhtio > 
E ùlb^ìn te messi shpiis : 
Béshtur jetts sa jetta 8 laarg 
Gà ditta C8 u zhuu. 
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si grande marito 9 altera di gioja come luna 
elle si fa più grande ad ogni imbrunire , 
rialzato il lembo del peplo scendeva le scale. 

Piaggia d'ulivi riversata le fronde alla tra- 
montana e alzata nell'aere azzurro 9 da cui 
sparvieri e colombe la decorano, sembra ve- 
stita a festa : come quella piaggia Y anima 
sua volgevasi di nuovo a quel tempo: ulti- 
ma beltà del mondo, rifflessa in quel seno ! 
Sdrucciolata, pe' gradi inferiori e invilup- 
pandosi cadde del fianco sopra una pietra, 
ce Sono morta»?. La fanciulla là ove giacque 
precipitandosi , la prese per un braccio e 
non lo potè alzare : fe'di sollevarle il capo e 
le venne il velo. La faccia destra stava ba- 
ciata col suolo ; r occhio di sopra aperto e 
gelido : i capelli scomposti attorno la obesa. 



Adi. Madre mia ! Madre mia ! Madre deh 
parlami I Oh 1 è morta ! 

I congiunti che aspettavano fuora , le 
donne già trovandosi con gli abiti solenni , 
accorsero, la riportarono nelle sale, fredda, 
allontanata dalla terra , quanto la terra è 
lontana dal giorno che fu fatta. 
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CAN: III 



Gdt) voghu e Dgcròghvttfzh 
Mugulòi kielio , 
TudieItedhàfnT)s; 
PrA jo shuum, pò sa mona 
Rnmba e aart sbardhej nior ùdhvt 
E Delvlgnit. Edbe i baardh 
Pà suvaalh ronzàrej déti. 
Eer e io6ìTet 

Gappej tech Mbvt e cròit : 
E curmet lidiejin gn\) maal 
Pà gnogur ; veer e ree 
Nd6 co vàpnej , e ndoo 
Mnlzha e tu dishurùameve. 

E at ditt mbi^nta Delvìgn 
Nungc ndighushin fiufiacche ; 
Lhùlbe pur tu sbprishura 
Te kisha s'u mbiodhtin, 
Dhafnas'u sùaltin 
Mbii autàret : att vitt 
Se ngchu keen dhSnturra 
Né nusse tu rèa. E vettum 
Gumbóra e kishus madbe 
Réshtur, glìart, cà psoort e dhèut 
I garènej gorus aku 
PàrOin te friim e bkandrit 
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Mine 



Un' aura tiepida velò di tenue vapore il 
cielo, alla domenica delle palme: e poi scar- 
so e appena rafSgurabile il raggio del sole 
imbiancava su le strade di Delvigno. Bian- 
castro anche il mare stagnava senza flutti ; 
l'olezzo delle viole si dilatava a' sentieri 
delle fontane : e i corpi animali provavano 
un amore ignoto, o che fosse la novella està 
che riscaldava il mondo, o cosi si dispiegas- 
se ampiamente il ricordare di trascorse pri- 
mavere.* 



E in quel di, entro Delvigno non si udi- 
vano /fu/SoccA^, fi) non si colsero fiori da spar- 
gere nella chiesa , non si portarono lauri 
sull'altare; perchè quell'anno non furonvi 
né sposi né novelle spose (j) . Sola la campana 
della Chiesa grande, in alto, e remota dalle 
fortune della terra, suonava a gioja alla cit- 
tà che dianzi allo spiro d' Iskander era cosi 
piena di vergini bianco-velate , piena di fi- 
gli di matrone bèlli nel disco e nel conven- 
to. Allora invece venuti da Giannina i quat- 
tro figli del pascià, montati a quattro briosi 
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Piono schemantiglie-bardha, 

Piono bìgb Smmash tu buccur 

Te rròlhia e te cu venti. 

Aghlér te venti gki6ve, 

T' ardhur ncà Jannina 

Catur diàlbmet e pàshaas 

I^ii catur quelh' tu brìint 

Yàjin ngcusbt mbu carreer 

Para udhuvet Delvignit 

Si Ibagadbeto è s'Smvs. 

E dlert e sbpivet 

Tu mbuUtura , ndur Oronne 

Gcraat mbuiin mérungóre 

Mbàin ; si keramidbiet 

Tu varéssur dielin. 
Po e vàrtura Adbiin 

Me pulesse cu x^sòjin 

Détin p me anii e fusba, 

Qìv chish pur gòrun e prlndvet, 

U dih me oréx, e laargb 
Si gnu iil chu zhugkiòi era 
£ ngkruitur mbranies, 
Cu su panté;(un fare reet 
Me chu ajo tu e febéghign. 
At menatt Jétul»s 
Cbusbettin t'i Ibidbnej 
I Iha tu pàruzbsn Lhénas 
E ulbt fake^mool te Oronni 
Nd«r tu cuke e t'àrme, 
Cd pas catur viet Ibipi 
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cavalli meUean scommesse aDa corsa per 
fatte le vìe di Delyìgno, come ne' parchi 
materni. E, con chiose le porte , le case 
teneano le domie meste ne'seggi , come su 
le tegole languido il sole. 



Ma la innocente Adine, ricca di ville om- 
breggianti'l mare, e di navi e di foresteche 
aveva ancor salve e all' oso della cittì dei 
suoi antenati, raggiomossi tutto lieta, e ar- 
dua nel palagio , come stella coi destò il 
vento alzato la sera e di'è improvida di nu- 
bi in coi quello poi la valerà. E dapprima 
quella mattina EUa lasdossi legare da El- 
lena le trecce con nastro bianco , assiden- 
dosi sul trono giuliva le guance a color df 
mela, e con vestito purpureo , che dopo 
quattro anni di lutto disripava la mesta me- 
moria materna in quelle sale, cbe Tbanno 
padrona. 
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Béshtujin gheglmusiin e s'Smes 
Pulassit CT> e caa zhoogn. 

E bSshum e Ihuihzhòre 
Xees gavnare i\) prindvet 
Ncà gkiO yethéa tu madhe 
Présme ndienej. E ture 
Yrétur jashtin gkiégkunej 
Plachilo cu e créghunej 
E i 6oi : ce Si asso dìttie 
(K Grishti me tu tàxmet 
« Ghiri te xora. I bìri 
(( Tiin zbottiy u bssn gnerii, 
« Si dhsntur me famulhìt 
c( Catundaart e tiij ai cbish 
a Jettun , tu ftonnej garees 
a Gnéruzhit mech fòlhi e ndùgni 
ce E gDÌ bàri u dèrgk e a pr88. 
« E atta chu shuròi , tu shcùam 
ce E pattutiD^ si dielia 
« Ai cu vudik f tu paa 
ce Gnògur^ pò ghira e madhe 
<c E tu passurit » e tuttie 
a Tu sàve i budtonnet praa ; 
« Se ai 8sht ndur kiel me mooa ». 
Chuto i 6a placca: e ajo 
Ngkarihatt chushettin e aart^ 
E stoglissm' u Dghré Oronnit 
E u £aiimés te drittusòria. 

U sbogh àiravet tu vièrra 
Pémut dègcave tu góla , 



^ara- 



Nobile e fiorente della beltà grata e se- 
Tera de'genitorì, sentia da tatto Tessere una 
grande aspettativa : e fissi gli occhi mi di 
fiiorì, ascoltava la yegfiarda che la pettinava 
e le dicea: « Di qaesto giorno il (kisto en- 
« trò in Gerosalemme con le promesse. Fi- 
« glio di Dio fatto nomo , Egli a paro dello 
e sposo che invita i paraninfi sooi compa- 
e trìoti, aveva il mondo immenso , per in- 
«c vitare alla sua gioga gli nomini con coi 
« parlò e stette, si cibò degli stessi grani e 
H si posò insieme. Una gente avventurosa 
« sulla via tenevano rami d'ulivo e con ri- 
te spetto lo onoravano. E poi che li sanò 
« delle infermità e fu passato, a loro restò 
« come a chi sia morto resta il Sole, ignoto 
«e lontano, ma grande giocondia delle avute 
« cose, e letìzia etema a quanti si mostrerà 
« dappoi ; di' Egli è nel cielo per tutto il 
e tempo ». Qaesto parlò la vegliarda ; ed 
ella con la treccia tesa su la nuca, fulgente 
d'oro levossi dal trono e comparve alla fi- 
nestra. 



Io vedo nell'aere I pomi pendenti da te-* 
nui ramolini ; sigmve delia Terra l'uomo ìst» 
Pari. II. 9 
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Zbotti jéttus gneria dulhugcuam 
GhippHn sbpii cu Dgassun reet 
Fiuturachume shcunduglimus : 
Asbtu mosse ti> buccurat 
Mh t8 pursbcufunduame ! 

Te ruga pur n^n , i yettum 
I madbi catur gagnùnvet 
Pà bes f me zbotturii 
U VBrncutturu mbv sbpoor 
Gkiatt troculi. £ nd'air 
NìnugiHS tu fipturóre 
I Dcukiur e assai tu paar 
ÀSurej. Ajo e butt 
Tè b»sbmi tu ^^éshmi 
Gd8 tu vrétur tu glipìssur 
Gadbiaar, tu miir i shcbépti 
ZbSmrun e i mùàr. Pusbtòi 
Càgli i mbàitur mos gkiùi 
E attu glia, cu raa. £ sbardbur 
Dha gnu zbulb pachu noree 
Yaizba ; pò gbiri mbr^nta 
Me tu 6àrut metanii. 
« Mos u addunaar?.. Po vett 
« Ngcb' e disbìa cà yethéa ». 
E papà si diei i mitr . 
I shcbépti fakia e trimit ; 
£ cùrmi i tramàrnej. 

Gésbi zógbien , pusbtièrit 
l) vuu e kettam. Po sa vett 
I sbùati natta e buccur 
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telligente abita case che toccano ' le nubi » 
trooianti a ogni moto della terra : cosi le co- 
se più belle sono più esposte a perire! 



Nel vico sottostante , il primogenito dei 
quattro giovinetti , inmiesso dolce solo im- 
perioso a briglia sciolta , calpistrò con lun- 
go eco. Gallando nett' aere sul volante cor- 
ridore, e arrossito dall'aspetto solitario 
della vergine veniva appressando. Ella mi- 
te» gli afiBsse sopra un gnardo flagrante 
pieno di grazia di bontà e di domanda , e 
tenne a sé gli occhi di lui. n cavallo ri- 
tenuto da nulla trascorse » e lasciò lui che 
cadde distratto. La vetrine die un grido po- 
co sa^o ; indi si fece dentro con amaro 
pentimento — Non ei l'abbia avvertito! Ma 
«( il guardo che in lui fugimmi libero tanto 
<r non era già da me »! E qui le folgorò 
di nuovo nella mente come un buon sole il 
volto del giovine ; e la persona tremavate 
tutta. 



Si trasse la zoga, impiegossial lavoro come 
in di feriale; ma solo la notte benefica le Re- 
spinse e ammorzò quell'idea estranea: Al- 
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T« gùaj alta viviilh; 
E ju dii gnv ree e happur 
Cu i vèi ture u shprisbur. 
Pulita e dèlit 
Me YÒghau e fletta vet, 
£ t) Ihùmravet cùlùam^ 
Jettan i bajla tu ree 
dnéruzbvetv me i barrùam. 

Nd8 tu alitar t'Hgoteii 
E pà-skép, chusbett-baardh , 
Te coposhti me leegb, e buccur. 
E criattetu noree 
Ca me cuff bucha tu gcriign 
Erdbutio , se e dùan mbu sbpii 
I rrufietin. Zilbóaan 
Ta purvésburazb colhàrti , 
Vuu ndu criet sképin tu vieerr 
Nda gnu deegch gkurshije. 
E vatte dritta e sbpii s 
Si ma ish e Ihùlhevet. 

Ciòi Todhren e Ginezzuvet 
E Véran e Toccagnet, , 
Me tu nalbt pushtieelb ari 
Ceer-dhezhura tu guaj : 
E bàltu i sbcbàiidi. 

— E buccur 

Biilh su mùndurish , tu miirt 
Ga caa Edbenì shpiis àaa 
Esbt tu Ihuttur e nanch aa« 
Gaross e i trimoiis 
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Falba le restava come nube attenuata che 
^assi in dileguo. Allora i venticelli del ma- 
re^ con il profumo delle foglie e la freschez- 
za de^ limpidi fiumi e i canti degli uccelli 
rendevano nuova air uomo la Terra ^ per 
largii dunenticare. 



Quando si raggiornò il giovedì. Ella sen- 
velo in capo, candida il nastro della trec- 
cia 9 scese con una mano di giovanetto a 
purgare dell'erbe ì lini del suo giardino. 
Voanero le pensose ancelle co'eanestrì col- 
mi di bianco pane^ e le dissero ch'era do- 
maudata nel palagio. Come trova vasi suc- 
cinta calò la veste, copri le chiome col ve- 
lo che pendeale da un ramo di cirieggio , 
e parti a dar lustro alle sale al modo che 
davane affiori. 

Vi trovò Vera de' Ginezzi e Teodora dei 
Tocci, e una forestiera di alta statura cascan- 
te di oro, rubiconda le guance : e la fronte 
le si aObcò d'improviso. 

— Bella figliuola de' vinti , l'invito ai be- 
ni che 1 Profeta aperse all' uomo sarebbe 
io vero e non sarebbe in nostra casa desi— 
derabile; l'invito al talamo soliogo di giovìn 
venusto » é desiderabile e non è , alle fi- 
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Shtratti m&Iit tecb na 
Esht ti) Ihuttur e nmich 88 : 
Ashtu 8» copiishti iìn jetta. 
Frùshculbit e fàshavet 
Zhogchet è kielit 
Si i paam Sndiirrss 
Ditten na i siéluniO. 
Porsa biri im p»r tiij 
Attie Ibossiet si kirii 
Aìrit jashtem, cft drittsn* 
£ atta baal tu shogh tu 6iélmn 
U as dua ts t'vièdh 
ShSitravet cai ti ibéve ; 
Ndò mos se imme ree 
Gà kisba e crìattvet 
Ta vish e purzhiem tu dielt. 

Àdhi. Gki8 dbe ctu as Ibipsiet. 
E miir ajo c'88 zboogn 
Sa gavnii caa nd» tu Ibérit, ; 
Psora gnii f ardburi 
S'unt i jipy e ndó fi jip 
Gói^t gkid. E ndorrloa 
Se vudìk te m' 8ma imme 
G8 tu m'i 6oi , u md i dii 
Xeet e ndérìes. GkiO pò diìa 
Zhott C8 p^r catuund Tudik, 
Vapxtoruvet Delvignit 
Bee tu biiben imne ilba. 

— O e sbcrettezh , att C8 Ibippa 
Yett se Dgcbu doja , e barrove. 
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gliuole delle mie sale : tanto tutta la tefra 
è nostro giardino ! Le fiere delle selve» gir 
uccelli dell'aria cosi, come ci si fingano ne' 
sogni, a noi sono recati la mattina. Ma il fi^ 
gliuol mio per te,o giovane, langue in tanta 
fortuna, quale una face nel festino, ove di 
nulla si accorge, struggendosi al vento e- 
sterno. Ed ora ch'io per te veda serena quel- 
la fronte , e non vorrò poi rapirti agli idoli 
a cui nascesti ; comechè mia nuora uscen- 
do dalla chiesa de' Rajas debbia montar si- 
gnora nella mia magione. 



Adi. E anchequi nulla manca Tanta gran-^ 
dezza poi ebbe da'natali chi vi è padrona, 
quanta la fortuna non potrà dare a un av- 
yenticcio, pur donandogli le città tutte. E 
sebbene morta è mia madre che me lo ap- 
prendesse, pure è a me noto il molto pre-; 
gio del decoro: e noto è a tutti che mio pa- 
dre , un duca illustre il quale mise la vita 
per la sua città, non lasciò la sua figliuola a 
nuora dell'oppressore di Delvìgno. 



donzella, non ponevi mente che l'a- 
more ch'io ti recava non io lo provo !.. 
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Me tu késHuns canòst 
0a e gòaja e u prùari déres. 
Sa copilhes te cafiiri 
Zh5mra i laftarissi. 

PrA mb'Smrit e zhottit madh 
Barishteet i shittutin 
Me tu gkìO pélha e Ihoppa ; 
Mùnt i shittutin durrudhiaar 
Te motti cu gkiàlej sircut : 
Lhottut assai ii»ncb i pvshtàaD. 
Jannin mbi gnu càlh tu guaj 
£ kéltin ndu monoshtiir ; 
Por gnu Ihott nanch i puslitòi. 
Pesbpucu i JanninKS, 
Ch si gcuur i parastennej 
Vash e tu Ihefturvet gavnaar 
I purlhotti sbteccun ari : 
Lbottut assai nuncb i pusbtuan. 
Porsi cuur piekut e Delvìgoit 
Th bilbus zbottravet tire 
Dórun i pùOtìn pur tu yattur 
Mdu catùnd ^ e zbuu ^^idbii. 

Nbii lbottut e slvet 
Alt dttt vettsm e sbtuun 
Sbtratti , e purjeer màlhit 
Si o;(tie pusbtrùar bubùke^ 
Sbigb fiettat si tu Ibagcbuta shiu 
£ Ibuzzen gnu ree tu calbOur^ 
Sbpiìt Téxe C8 mbittusbin. 
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U volto si seompose alla MtualinaDa e 
rìse un cotal riso minacciante, e si eonva*- 
se alla porta : sicché alla vergine palpitò il 
cuore dentro il petto* 

A nome del Gran Signore faremo yendo^ 
ti 1 parchi di Adine con tutte le vacche e le 
giomente: furono vendati i suoi gelsi dalle 
folte fronde nel tempo eh' erano già nati i 
filugelli ; e a lei non nsd una lagrima. La 
portarono in Giannina al monistero sopra 
uu cavallo preso in fitto; ma a lei non ispun- 
tò nna lagrima* 11 vescovo di Giannina co- 
me le stette avanti indorata nel caore^lafi- 
glia deliberatori d'Albania, le bagnò di pian* 
to le trecce ; a lei non ispontò una lagri- 
ma. Ma allorquando i seniori di Delvigno 
alla figlia del loro prindpe baciarono la de- 
licata mano e la benedissero , per ritornare 
al paese ch'ella non vedrebbe più mai, Ella 
non contenne i singhiozzi. £ quel giorno le 
oscurò sotto le lagrime come le immagini 
che rifletteansi nella sua pupilla. 

Sola buttata nel letto, col viso lagrimo- 
so rivolto alla montagna vestita delle gem- 
me , come d' un vap(N« , vedeva qual se 
i pampini Cossero sparsi di piova, il lago le 
pareva una nube dlestra, le case come rupi 
che neii' acqua si sommergessero* 



«* 
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II 

Mblltar attie tech gnu shpii 
E gùaj , pà-tu purjeerr 
Tech ke zhoogn dèrgkej te gfaèlhmi 

Dighej dimuròre voreeme 
Mbt arat milhérme : e Ihlrat 
ZhuiD ^kiuum cuvèlhies ngcròghut 
N8n kiel tu 6iéÌ8in ; atto 
Mòtura^ me eh» ajo ngcraghej» 
Ghtjin te kisha pò nalbt 
T8 TshéghDta cancèlhlé. Frappa 
Kélhke tu mbudhégo tu màdbe 
Deer i IhSìn kiel^s eàlhO^r 
Tech slishìn cashta e tuffa 
Càlmurash cà gkì»8 purrègne 
T« marra. Attiè alile 
I veìn sìit ; e i frìghushia zhSat 
Edhe erns miir cs vionej 
Cà ai perìvòlh i dhéut 
Ndrishe aku sa dolo. « Si gm 
a Zholt e caa me ch>st vent 
« T'érrat kett »? Po attèi mosse 
Sbìghingkiiottulhòsta, 
E prapa i mbulìjin dérdn 
Jashtit pìono aj8r. Gbijin 
Mosse piono truut su màdbes 
Valhandii cs gkid gkiéldt 
GcrissdD nd'att jasbt, e rrìjia 
Prèi autaar cu prift i kett^m 
Nafóroej. Gbek» e buccur 
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II 

Chiusa ivi sotto a un tetto straniero, sen< 
za dover più tornare là ove fu signora no- 
bilissima y attristiva e non altro. 

Al albeggiare di ciascuno di quei giorni 
Temali» soffiando la tramontana su le biade 
nereggianti e che i ghiri si addormivano nei 
caldi incavi sotto al cielo sereno , quelle 
suore con cui unita ella si destava , entra- 
vano in Chiesa da parte superna aerea e na- 
scosta di grate. Quivi , alle loro spalle , era 
lasciato dietro a vetri larghissimi un ampio 
luogo al cielo azzurro ove si aggiravano 
paglìucbe e creste di canne selvatiche » ra- 
pite da qualche torrenti. E là , là ad esse 
fuggivano gli occhi ; e i cuori anche sazia- 
vansi alle aure provenienti da quel giardino 
del mondo, vasto, tanto di magnifici colo* 
ri 9 diverso dalla loro abitazione, e cui mi- 
rando dìceano : « Come un Dio solo ha quel 
«campo luminoso e questo luogo si fosco »? 
Pure vedean sempre quinci entrare giù nel- 
la chiesa genti conquise, e dietro a sé chiu- 
der le porle, contro il di fuori pieno di ven- 
to. Entravano continui , e occupati tutti * 
della grande cura che logora le Vite in quel 
di fuori ; e astavano ansanti di rincontro al 
altare ove con silenzio e pace il sacerdote 
ofiTerìva. Una imagìne chiara e vaga assai,' 
d' uomini allora defunti in terra, era sull'ai- 
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Mbaalb autarit gD8 ^roaazh 

Gnèruzbve C8 cà dhea 

U shkittutin, e si pu ni 

Jaan p^rtèi vudécben, attie 

Gcoolh Qissin tu larghume 

Cb 6i> gkégkej m^; bàlet 

Po i chiin gadhiaar e drlttie 

Ih rrempura Cd udur shpiit 

E dhèut s» vien jo nu». 

E Oòi nca gas a Gnu màlh 

« Esbt ndu dheet , cu cto lumbardha 

m Pr^ghen e tecb» gneiiu 

« Ndrìsbet e cà ampnii. Attié 

te Th fanat rriin e si> sbcògnsn ». 

E «sbt abonuslna. Nd'ai 
Ngklttet i shcretti te gcrùaja 
Mdò te tu bilbf e sai ; e atiie 
Yeccu e siper góres friin 
Ndien mbu U dulbiirt e attiro 
Si me gkìuum e pasietaar 
E ujit e buccbus dbéut 
Gaan gkièldn pò gki6 dittsa 
Si Ihùlhet si kieli e gh»nna 
E dulhiir cu dèlb , e praccat 
E drìttusòrevet si ;(ee 
Maccet porsilhissen. Yeen 
Atto mlrufiil , je tire 
T8 sbcùame. ngchu sossRn fare : 
Afa Jasbt néve akuvétt I 

Po vasbus C8 Dgcbu aùal gnu xhamar 



— sol- 
fare. E ivi parlavano cosi, come ora staiiBo 
nell'altra vita, un favellare a noi lontano e 
che più non si udiva; ma le fronti avevano 
piene di grazia , e irradiate di luce che nelle 
case degli uomini non più or discende. E 
dicea ognuno: « É in Terra la montagna ove 
(( quelle colombe si posano, e in cui l'uomo 
a si tramuta ed ha pace. Là esse avventu-- 
a rose dimorano e non passano )>• 



E come diceva era. Che se Fumano, af-- 
ditto nella moglie e ne'figli di lei , ascende 
e ivi sopra delia città separato da tutti e li- 
bero respira, sente, alla quiete serena di 
quelle, come col sonno e '1 passeggio e l'ac- 
qua e '1 pane della terra fruiscano esse in- 
tera la vita a tutto il giorno , cosi come i 
fiori, cosi come il cielo e la luna che spun- 
ta e al suo lume le gatte si adagiano al limi-* 
tare delle soglie , come ombre. Veramente 
quelle vergini passavano esse ancora , e di 
esse corse nulla rimane. Però di noi è altre- 
tanto! 



Ma ad Adine che non portò un cuore 
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T» Ihossar , ( se ajo pvlassìt 
Ngchu buOtoDuej mai e ndoo 
Se me tu chiaar sbcoin to vudècur 
Ndò nusse kelujin te kisha } 
Nd-att filhakii e varésme 
Ree mosse i ngcrsghej trùshìt 
E spàvej tech» e mbràsta 
Rrufixur i ìbssa zhsen. 

m 

Affer camarss f assai 
Rrìj gns vàizh e Gerìgut 
GchBzhim-Smbelh crie-chushlsagn, 
Lòrat, breeztì, gkiùrin e buccur, 
Cèrien tu pà-ftés 
Por noree , vrèitur culhtòje 
Vett t) Ihuum chs t'cheet pù6ur. 

Ajo chish drittusòren 
Me ta , cà vorèa purmbaalti 
Dhèut zhii. E gni ghèrie 
Za mott dilhin ; fòrmbudhaa 
E Dchu Qittushin. Ta dia 
Po vréjin attèi basch, 
E gnèra ndu ghtnej 
Mbulighej gkitonnia , 
E pulhkiem jo ms gkSi. 

O maal, ti ngchu jee zhiarm 
I gneriut , si Dgch' i sa ditta ; 
Po gnu prind ju celhi bashcti 
Pur juu f afFurònshìn 



^- 
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stanco (che dal suo palagio non si mostrava 
mai o passassero urlando con un morto o 
cbe menassero in Chiesa alcuna sposa) ora 
in quella carcere un pensiero languido si 
alzava dalla mente, e si dissipava nello spa- 
ilo, lasciandole l'animo arido sempre. 



m 

Ticino la sua camera abitava una vergine 
di Cerìgo, per nome Stanisa, di suave esul- 
tanza, aurea le chiome, e spigliata la perso- 
na maestosa. Fissandotele braccia, il cinto, 
il ginocchio e la faccia senza colpa ma pen- 
sosa, ti sovviniva di colui felice ch'ella potè 
baciar mai. 

Ella aveva con Adine la finestra affaccia- 
la a tramontana da alto su la Terra bruna. 
E ad una volta si porgeano fuora nelle ore 
di riposo : e per molti di superbe non si 
parlarono; ma insieme elle guatavano verso 
gli stessi campi e quando l' una rientrava 
¥ altra calava la grata ; come nulla più le 
fosse piacente. 



O Amicizia ! tu se'fiamma non dall'uomo, 
come non è dall'uomo la Luce diurna ^ ma 
un padre posevi amendue ; affinchè per voi 
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T8 bilht cui i bSrì jettan.. 
llratta t) gkèlss C8 msB 
Kìeliu ogchu IhSni » i fanmn 
Cui rùgheni stoneóna. 

IV 

Ncà gcùri gnu crùa ùji 
Mburòu 9 te iin zhott e happsn. 

Prà atto si t» gnògura 
C8 cuur u Itie dhéu » tu Osnes 
.C» i sbcòkej ncà gcòlha 
I V8jin tu gkiO bess8n 
£ mirrin gn' 8nda , si marran 
Ajureit tu Ihéffif 
Zhògche tu flutturùaoìit 
Mbi dheen. Te ngcà ditta 
Biìj shii réshit 
Att'dimBr; e pò mai 
Te i Jhuzzumi perivòlh 
U calàrtin basbeh. Za mbrsnia 
Kieli cà aan e tire 
Dulhìrej , e shérutiim 
I mbjidb te Ihuzza e zbdmres^ 
T8 dìave: pò cuur dighej 
BrSmpat e dielit 
Sbighìn papà ak tu sbeet, 
Si tu diave volìit^ e m88. 
Si zbiarmi par nsn ghiit » 
I mbàghej 1 pà ndurrùam 
Mali. Asbtù gnèra ndur pashch 
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stessero uniti in una sola compagnia i figli 
a cui fece il mondo. Grazie della Vita , le 
quali non mai abbandonate il cielo beato a 
cui sopra noi vi serbate voi eterne 1 

Da ogni pietra scaturisce una fonte di ac- 
qua ove Dio la schiude. 

Cosi poi elleno come conosciutesi da che 
nacque il mondo, nel parlare che loro sgra- 
navasi dal labbro ponevano tutta lor fede , 
e prendevan da esso un piacere come gli 
augelli prendono dall' auretta lievissima il 
volare in alto su la Terra. In ciascun gior- 
no cadeva pioggia dalle nubi in quell'inver- 
no; e perciò mai nel giardino tutto bagnato 
esse non calarono insieme. Alcune sere il 
cielo dal Uto di esse si serenava , e un so- 
spiro si accoglieva nel lago del cuore a tutte 
e due ; ma quando aggiornava , di nuovo 
vedeano i raggi del sole farsi bianchi quan- 
to i volti ad ambedue loro : E più immuta-' 
to, siccome il fuoco sotto la cenere , lor si 
serbava Tamore.E cosi fino a Pasqua: nella 
quale non furono nubi; e uscirono esse do- 
po il mezzodì e Tuna vide l'onesta beltà 
della persona dell'altra, e si assisero vicino 
sopra le viole asciugate , all' ombra. E poi 
tutta la està serena, come un giorno allun- 
gato dalla sua alba, ad esse venne, tu dire- 
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Cb SD keen ree e dùaltin 

Atto pas miezhdittes : 

1S> u paan pulbkieni e mbeen 

Mbaalh ìodiit e térta 

AOer nàs gnu ^ee. E pràna 

Gkid véra e 6iélme 

Si e Dgchiattur cà tu p^aràxurt 

Gd8 ditt , i sual gadhii 

Cb» gnu prìnd su b;jn ndu dhee. 

Zhògna e mottit fìnumiir 
Mb' att ^ee cric mbu cric 
Ngcà ditta prdgbusbin 
E turjòrujìn e flissin. 
Né te ditta pas vo dijin 
Jatdr se fòlbtin me 8nda 
Sa ngcbu siel tautitt gneriu 
Ndo zbogcbe chuntòre. Timpa 
Pràna e purtèi copusblin 
I pusbonnej siit, né cbish 
Ca fi vinn e zSna e gcràvet 
Xésbum vésbta cà mali 
Q zbógna e gkìO gnu sbpije. 

Ponissushin ndur tò, e gnéra 
Ili prài jétur^s, 
Mbi sboccbet e tu zSna e gkid 
G» as diij fi Ihidbunej siin 
Atto mottit» gkursbivet 
Ngkittusbin e sbégbusbtn 
Fie travet, tu Ibéa e piono 
Ariiì QfiB se gcraa : e atto 
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sti, dal padre loro; e portò gioje quali al- 
tr'aom che Yìsse non provò mai. 



Signore del tempo lietissimo, a queirom- 
bra testa a testa ciascun giorno si posavamo; 
e ricamavano , e favellavano. Né al di se- 
guente de' detti ricordavano altro , se non 
che dissero ciò eh' ebliero ad udire più di^ 
letto che se fosse canto d' uccello o suoni 
di primavera che Tuorno estrae dalle scorze 
de'salci. E poi lampe soprastante da fuori 
al giardino, fermava riposati i loro sguardi : 
e non pur aveva donde venir loro il sapere 
che donne abbigliate per cura di Amore , o 
liete padrone di tutta una casa stavan nel 
mondo. 

Yoleansi bene , onoravansi, fra loro sen* 
za orgoglio. E l'una poi era l'astro deir al- 
tra più che le calogere, più che le cose che 
imparavano, più che l'universo che non sa- 
pea legarsi '1 loro guardo. Nella stagione 
delie ciriegge , montavano e si nasconde- 
vano entra i rami , leggiere e piene di au- 
dacia più che donna suole. Ed elle non rom- 
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St> chupùjin agkurimmiD ; 

Po gnéra benne] anach 

E jétsra v«6 par lòrat , 

E brézhe e plot maal 

StolhissusUin ndur to te Iòsha 

Prà e fiettavet. E cuur 

Camanièibi fiuluroor 

I gkuvéshnej , se sbcòi 

Gbéra, atto mbjidhi^hin 

E tu ndàra e t'érruta 

Gamaràvet aOun gkiuum 

Atto Ibussujin mbii siit 

E drìttum e mbi yoliit 

Cu Ibà gki6 fUrun e sai 

Dita e piott gkurshii e mool, 

Nàn gkiin e frìturìn 

ZhSmra i laftàrunej 

E embelh. E pas mizbat 

Go tnrzhujin te messi vappes 

E dòin dilhin prei ndaccat 

Ngcà firàsej ditta attire 

Moeria i fiuturonnej 

Jasht. Fiettat su tùdushin 

Gnerii su IbusIionDej zhaa 

Attie : e pò i kett dieli 

Sbconnej e tu pà-Iarii 

Ngkittushin ;fèat prappamùrit, 

E pò si ìsh e sossnej 

Gkì6 ditten e me at ditt 

Gne Oaròs gbélhmònusbin ; Ihésbt 
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pevano il digiuno , ma Tuna facea collane 
e orecchini per l'altra, e affettuosamente 
gliene ornava il collo e le guance delicate p 
quiete nella casHpela delle foglie; e quando 
il campanello aligero colpiva loro gli orec* 
chi perocché era passata l'ora , elle si riti-* 
ravan sopra , e separate e oscure nelle ca- 
mere, invano co' voti invitavano il sonno su 
gli occhi luminosi e su le guance ove lasciò 
tutto il suo vermiglio il di pieno di ciriegge 
e mele. Sotto al ricofmo petto il cuore a lo- 
ro batteva di suavi palpiti. E, appresso a le 
mosche che ronzavano in mezzo la calda 
state desiose andar fuora per di là dalle fes- 
sure onde traspariva il giorno , a loro an- 
che il pensiero volava fuori. Le foglie sta- 
vano immote là fuora , ed uomo non man- 
dava voce ; ma soltanto da sojpra incede- 
va silenzioso il sole , e le ombre senza mo- 
to sensibile 9 montavano anch'esse la mura- 
glia di fuora. E parca a quelle, come se esse 
stavano a finire il giorno tutto e con quel 
giorno un tesoro ; e s'immalinconivano , e 
poi la chioma che recisa d' attorno a lor 
cresceva come a giovinetti , ammolivasi di 
sudori sotto la tempia misurante Tetemità. 
Ed ecco poi le finestre si aprivano ad una 
volta , tuttavia in seno al giorno , e come 
Dio aveva ambedue loro sotto un riguardo 
solo, cosi da un pensier solo elleno venivan 
Part. IL 9* 
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E co rròtnla ti> preer 
I rrittej prà si gagnùnve 
I di>rsinej n»n t'ambulhit 
G» mattuDej moon. £ gnoo 
Se pustài drittusòret 
Gapushin gnt ghérìe edbé ^ 
Te ditta ; e si atto i chish 
Nùn gn» tu paar tu vettRin 
IiD zhott, cà gn» i yett8m 
Chushiil buOtòDDUshin e shighushin 
Attéi sipsr détit 
I gn», i gkieer, i méruDgcnar, 
Buuzhu-késhme e Qittushìn. 
Moturat zhUbii-mbudtiaa 
Tardba sbpive tech zìihat 
Mali e ndó gnii su ju ihidh 
Pur moon sealangcùreve 
Keshujin att maal, e porsi 
Cuventit tire i ndanq , 
Xee gcrùaje bagianne 
I dùcbej. Gn8 deegch e gool 
Sképì^n diel e» sbardhsn moon 
Tech e brimta jett. Tb dia 
Ilbizh C8 ndur fiaalbt e dhéut, 
Pà cufitur rrSmpugnnn 
AffeTi atto.dùchushin. 



E tu ^arrùara t' iin zhotti 
BrQin édhe. Sa mònu 
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fuora e si rivedevano di là sopra il lago im- 
moto, vasto, malinconiosamente azzurro; e 
con labbro sorrìdente s' interpellavano* 



Le Calogero piene d'astio » venute di case 
ove l'affetto di alcun uomo non si legò per 
tutta la vita ad esse insipide, ridevano esse 
queir amore ; e perciò che divìdeva quelle 
daMoro convegno , a loro seipbrava vanità 
peccaminosa dì donna mondana. Un tenue 
ramoscello in questa Terra magica , adom* 
bra il sole che illumina il tempo immenso! 
Ma quelle due parevano quali stelle che non 
avvertendo le parole che fra noi sì dicono , 
raggiano vicine. 



Esse stavano obbliose anche di Dio. Sol- 
tanto, a pena qualche domenica (che ^ dalle 
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NdA gni) tu dlel C8 cA trìesat 
Th b^dba mbusàlusbit 
E cu cbiin Cci dòi gkiéla 
NgcrSgbDsbin e me garee 
Dulhiir vein te gbecurea - 
Tu dia , monu si bàlit 
Baardh diu cs i fìuturonnej 
Prei kielin cku tu kettBm 
Adbin»s 9 e m» t'ampniiin 
Ja e Ibui e tu gbélbmoor. 
Yèin t^ becuréa tu sbigbìa 
Se benDej Ibknosna 
Cà e sbùma cbs atto pattin 
Nusse e t'ììn zbotìi. È poslit 
Pièk , e tu shcusbundùame 
Lhosba , tu vèrbsr e trìvulh 
Vijin si ndu crua chu kieli 
I nibàD8 ndu mest tu saivet: 
Se atta su cbiin gnerii. E ajo 
E bilba e perènduvet 
Caa paar ndò gnu ciuncòlh 

tu Ibavossur tu Gbursblee, 
E ju caa purjeeir tu dàsbmes 
Se f i 6oi « Oomse cbata 

c< Pas zboon t'att buàrtin 
« Sbundetten e tire » e ree 
E laargb te bùzba e drèit 

1 mbaoej tu 6dnen. Ajo 

Se gnìgh 9 se mS pach se gki6 
Maturat chìsh pies (pustai 
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mense di bianchi mensali ed ove ayeano ciò 
che bramava lor vita, sì alzavano e con al- 
legria serena andavano alla grata ambedue) 
a pena ad Adine dalla fronte candida vola- 
va un non so che verso al cielo così tacilo; 
e gliela lasciava più placida e mesta. Anda- 
vano alla grata a vedere farsi la limosina 
dalla copia di beni eh' esse ebbero in por- 
zione, spose di Dio. E giù vecchi e vegliar- 
de affrante e ciechi imbecilli venivano quasi 
a una fonte che '1 cielo tiene a loro aperta 
fra i suoi; ehè dall'uomo i poveretti non a- 
vevan nulla. E quella figlia di prìncipi eb- 
bevi talvolta veduto qualche storpio o feri- 
to cristiano y e si fu volta all'amica per dir- , 
le: « Forse questi appresso al padre mio 
<( perderono la sanità ». E poi un pensiero 
che andava lontano le arrestava la parola 
sul labbro veritiero. Giacché ella conosce- 
va che meno di tutte le suore aveva essa 
parte (perchè meno di tutte era di Cristo) 
al bene che ivi trovavano quegl' infelici. E 
quinci non si distaccava senza lagrime ìa 
misera» 



**f 
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ci» mS pach ishB e Grìshtit) 
Tech e mira C8 atti ciòin 
Th sbcrettit. E pà cbiaar 
Yèntit so shkittej e miélha. 

E ndó pach e pach me dimurìn 
Ch arruu papaa , e Ihee 
Xee meruDgchlje 
Raa chusàish ndnr t& tu yarta. 

Dimri C8 gnomu dbeen 
Sossur 9 erd c'è shtuun e^màdhe 
U Dgcrìs. Pashca e tu churshtévet 
Pas eh» dbéu tu mbionnej Ihùlhe 
E me gcruur yiimej si Fattezh 
Me gareq tu pà zhaal. 
Te buOtùara cà voréa 
Atto chiin gnu shpii cuntreelh, 
Piott Ihineer tu trintulme. 
Mb8 tu drédhur8 gnu vale 
Happej , prana vei si ditta 
£ diélme e dishurùar 
Mbl Zagórin mbrSmanet» 
Tech messi valies 
Sbchnlkin nusse e arìssur. 

Sta. Shtonnen gcrùa e buurr ! Atta 
Jo si na tu gnii Ibinàrì 
DI dritta : e 6omse ampnii 
T8 armlkuvesb ms se maal 
Gaan tech ùlhen dronneshit 
Afler, gnéra e celhen zhiaarry 
Jatri e me t» mani sbpiin. 
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E a poco a poco nel verno che arrivò di 
nuovo, Un'ombra di mestizia cadde da que- 
ste cose sopra esse innocenti. 

E passò il verno che ammolli la Terra : 
e '1 sabato Grande imbrunava a sera. La 
Pasqua de'Cristiani , appresso a cui la Ter- 
ra empirebbesi di fiori e di grano, vita del- 
l'uomo , arrivava come una Fata con gloja 
senza confino. Affacciatesi Elle a tramonta- 
na avevano di rimpetto un palagio pieno di 
faci e sonante di musiche. Avvolgevasi per 
entro le camere una ridda, e si dispiegava; 
e dispiegata andava avanti , come il giorno 
limpido , desideralo che accogliesi di sera 
per sopra Zagori. Nel mezzo della ridda • 
quale il sole in mezzo del cielo , splendeva 
una sposa deaureata. 

Sia. Là si lega l'uomo con la donna. Già 
essi, non fiaccole d' una stessa lucerna co- 
me noi, più che amore avran la pace quasi 
due nemici, e anche quando si assidono in 
seggi vicini e l'una accende il fuoco e l'al- 
tro guarda la casa e lei insieme ! 



( 
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Adhi. Yett si ai te gn» pulas 
Sonte u «ndurra. Ndur marme 
Shchelbia , e ndieja affen 
E sbpiis si te kìsha. Zhoogn 
Te drittusòre , cà te sbiri 
Si stivoo t) fribtur sképin 
Frinmej gn' eer vo tunduvéshyet 
Chusbettin mu sbacbuinissi. 
Skepi m'iccu messit sbpiis. 
Trii gheer u nddita ; 
Peend cu diàlbi fiuturòn 
Tiìj i bapt tu raa ndur gkiuugn. 
ÌAh dùcbej se ti e mòre 
M'e ngkiéshe ndu crieOity 
Lbésht ms ndreke ture keshur. 
£ u si cuur dija se dheut 
Brimt, tu chésb mosse te cragu. 

Sta* Yett dbe Sodurra sbpiin. M'u ducb 
Se te càmara e tij 
Fidi zbotti tatt: e drittea 
CbisbÌD édbe sbemutùar 
Tech sbpii e afTirm ; iin / 

E jasbta criattet. Atti 
lini tu vettme , e porsi 
VóT fund sbtretti tecb u cbiàja 
E cumbist y ti aku e ngcùr^t 
Ma 6òje — U in3 as prirem 
Cà chusbili b^n. Gnu biir 
Zbotti m^ Ibippan 9 e u vette 
Se miirfiil na Ibeem ndur sbpii 
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Adi. Pure in un palagio come quello, io 
questa uotte sognai di essere. Incedeva su ì 
marmi e sentiva, come sempre entrando nel- 
la chiesa, l'aura della paterna reggia. E pa- 
drona fattami alla finestra Jl fazzoletto gon- 
fiandomìsi su la nuca come vela, soffiava 
da sé un vento che attorno agli orecchi mi 
sconvolse le trecce. Tre volte mi porsi a 
raccoglierlo; pari a piuma che fan volare i 
fanciulli , aperto a te venne a posarsi su le 
ginocchia. Parvemì che tu il pigliasti e me'I 
cingesti attorno al capo, e mi acconciasti le . 
chiome sorridendo : Ed io stava lieta con un 
sapere che in questo mondo fallace tu sa- 
resti sempre a me al fianco. 



Sta. Anch' io sognai la mia casa. Mi pa- 
reva , come nella camera sua dormisse il 
Signore mio padre , e avessero anche nella 
stanza contigua socchiuso la luce; le an- 
celle erano poi tutte fuori. E in quella vici- 
na stanza noi sole, mi pareva, stavamo alla 
sponda inferiore del letto, ove appoggiata 
io piangeva. E tu tanto dura ! mi dice- 
vi — Io più non rivengo dalla risoluzione 
fatta. Un figlio di Signore mi domanda 
in isposa ; ed io vado : perchè in verità 
tu ed io siatn nate di case ch'eran. fra lo- 
ro straniere. Ecco il Signore tuo padre ci 
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Tu gùaja. Gnò zhotte i tatt 
Na ndàiti cà aku jaai) , 
Sa bora bés se prìren 
Ms mottrat e paar — E vett 
Mech rii e mech u désha 
Pas tiij? Se ké e chéke 
Psòra e shpla tech u Ihéva 
Ti e ngcùrst mu ìhsi — U vette 
Nd» moss» mu taxugnssh — C»? 
E bappi zhotte i tatt 
Cui t) bilben i pìanépsie 
Me siìt C8 mu gàjin shpirtio. 
E ai tu shigh cu chish moti 
Me druetii cu gkid pàru 
B5je 8nden t' imme vett 
©aròsiàttiij.,. 

Eéshi Àdhìna e vrèti prappa 
Tech me vésht si tu maarr àjurit 
Ar;jiclògkera i rfiij : 
Biir, e i fìa, e» ftés e madhe 
Tdnzuar gkirit t'iin «botti. 
Cui tB tuut keen martirii ? 

VI 

Sa u dlh e Dzuartin 
Assai shpii. Cà miesditta 
Shpii C8 dieliu rrij e pritt , 
I gaptin tu v5i sbtrattin ; 
Attie e Ihaan. Mbàlh gaii ^nni 
26ga cu sóli ca catùndi 
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ha divise , già sono tante settimane che 
ho perduto la fede , che più tornino i tem- 
pi di prima 1 — Ed io con cui resto e con 
chi mi amai appresso te? Perchè fu iniqua 
la fortuna e la casa ove nacqui , dura or tu 
mi lasci — Io vado » tu mi rispondevi e mi 
baciavi su le lagrime , Io vado se tu non 
mi prometta — Che ! E allora mio padre 
apriva la porta , al quale eri seducendo la 
figlia con quel guardo che mi suggevi l'ani- 
ma. E già da molto tempo Egli ti mirava 
con sospetti fare in tutte le cose il piacere 
di me suo unico tesoro. 



Sorrise Adine p e guardò in dietro » ove, 
alle sue spalle , con gli orecchi rapitile dal 
vento stava la Badessa. E le disse: Figlia , 
quale alta colpa ti mise fuora dal seno di 
Dio, del quale i tuoi congiunti furono si no- 
bili martiri? 

VI 

Come raggiornò la Pasqua , levaronla di 
quella stanza. Le aprirono verso mezzodì 
una cella che aspettava il sole , e vi posero 
il suo letto. Quivi lasciaronla: sopra un seg- 
gio la zoga che portò di casa, verdeggiava a 
un lato. I pensieri del destino di sua casa e 
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Gkie1b)roDnej. Noeriit 
E fattit tu sbpiis sai 
E tu vettujùes, si ree 
Ju mbiòdhtin e i robiuani Ibott 
GkiiQ e frltur. Po gnerii 
Su matli sbcrettiin e sbocches ! 
Mbrunta att ditt, e raar 
N8D valbandii tu rd»nd 
Ndigbej ronz cà gbunna e ree, 
Prà gn« malb pusbtniar vrenii 
Pra cumbul e sbùilur anes 
Lbart tu ninuzhùara Dgkitten. 

Ne ndu trias o autàrevet 
ìli e paa. Digbusbin e ngcrissusbin 
Ditt e cà motti C8 mian 
Basbch m^ e largòjin : gneer 
Ca 6a: « U rrii jo ma pur gkiaa 
« Ga dii vethees, pò prés 
<( Me Ibùlbet tu Oagbiem ! )» 
Ndó gnu natt e u praa Orooai 
Mbii perivoolb, ashtù 
Si i ngcudblrtur udar tu guaj 
Rrii dittie tu varessur 
Erte e reesb, ndu zbaal détì. 
Shigb cuntreelb gb^nnen cu vèi 
Yent Vi bannej diltus. « U jam, 
« E Ooi 9 alt tu sbogh e tu tièra 
c( Gneer cau shuaju ^nmio! 
« Ta i frìgbet kiriul im ». 
Dùsbket fursbulòjin nd' eer 
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del suo proprio le si affollarono In capo co- 
me nubi, e le covrirono di pianto il gonfio 
seno. Ma chi misuri il dolore profondo del- 
l' amica? Chiusa nella camera tutto quel di 
e abbattuta sotto gravose cure » sentivasi 
r animo quasi un lago , onde passano ri- 
flesse nel profondo , la Luna nuova , poi la 
montagna coperta di nebbia , poi 1 pruno 
alla banda^ agitato dal vento. 



A mensa y avanti agli altari più non la vi- 
de. Idi raggiornavano ed imbrunivano , & 
sempre più la lontanavano dal tempo che 
vissero insieme. Fino a che disse fra sé. « Io 
« sto non più per alcuna cosa che sappia 
(( mia ; ma , come i fiori, aspettando d' in- 
« naridire »!£ con le mani incrociate si as- 
sise alcuna sera da sopra il giardino, a mo- 
do che r esiliato fra stranieri si asside , in 
dì attristito da venti e da nubi, alla sponda 
del mare. Yedea di rincontro la luna che 
andava a fipr luogo al giorno; e nell'aridezza 
del cuore diceva: « Io sto solo per veder che 
« esso spunti con taluni altri, fino a quanto 
<c sia soffiato al mio cereo spiritale ce Spegniti 
« via ! » Gli alberi giù fischiavano al vento 
pieni di giovine vita , e crescevano nell'o- 
scurità le foglie. , decoro del mondo. Ed 
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Pioti gkieei tu ree e rrittDJia 
Nd' errusiir yeus e jettes. 
E flsnej ilet e laargh 
Porsa t' icchunej pante^^tvet. 
E i dùchej'tu pansii gheer 
Me xee e semnii t) madhe 
Pà gcazh o gbélhm e drèit 
Zhua Cd atta yuu tu yéntur 
Pà gkiS e V Smblhayet dhént 
Se caan rriin psr moon. E sticùndur 
Assai sbeen Dgcrighej me ree 
^Tu mbudbaa : «e Purjeerr néssst 
«( E dei e gnegb, o cbstu 
u E mbiedbur cà sbèshì i pà 
u Gufii se tu sbRndettesb. Gnatsr 
« Stit cu t» purjérsb attei: 
« Jam u: tu 6ott gkiela ». E ajo 
Iccbunej e ftogbst e sbàrdur. 

Prà e 6ieel nd' ampuii tu Dgciirst 
Rriij dittali. E papà 
Ndorrlna mbi^mies ree 
Ngchu rei purpara att pulàs 
T iin zbotti : mos e gcbugnter 
Asbtu t' isb e ndaar Adblnes , 
E prà gki6 dbéut e Dgbcritur^ 

VII 

• 

E patti 9 si disb. Gnu ajsr 
Cu suvalbunej sbtupagkèibet 
Jasbt, e Dgcraiti gas tu diel. 
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^Ila come per fuggire gli sterili presagi del 
cuore si volgeva alle stelle lootane. E sem* 
bravale allora per la prima volta , essere 
con beltà severa e troppo grande non alle^ 
grò né tristo ma equo l'Èssere che pose quel- 
le, sì remote dal godere della Terra; perchè 
durar devono eterne. E penetrata da quella 
scena levavasi con pensieri grandi che le 
dicevano : « Riedi domani o dopo , e cono- 
« scerai y o tu raccolta per grazia dalla terra 
« ignara , in questo nido. Già sol che di 
« nuovo tu converta gli occhi al cielo che 
a lasci, e : Sono io (k) ti dirà quivi la Vita »• 
La giovinetta fuggiva raffreddata e bianca* 



Poi serena, in fredda pace, stavas! al mat- 
tino seguente. Ma pure la sera più non an- 
dava avanti a quel palagio di Dio : temen- 
do che non vi fosse ingannata , da chi vo- 
lesse dividerla da Adine , e poi raffreddar- 
la a ogni bene della Terra. 

vn 

Ed ebbe come volle. Un vento che facea 
onduosi i papaveri ne' campi , la destò una 
domenica. E in quella, scesa in chiesa trovò 
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E vattur e cioi te kisba 
Para prifti cs e cungconiiej. 
Sìin e pà ftès, in mùndur 
Noeriin, sivooo e ;féshsm 
MbR t' fiantaxur u culùa. 
Ajo u pruar : si trentafilbe 
Affer sa tu shcòkìet 
Ish e sbardburyzh e Ibicbusbt ; 
Baalt ÌH DdurrùamiO 
Ndrìshe noerii buOtonnej. 
U ngcré cà purgkuugu , e vrétur 
Cà atto bùsbtra , te venti 
Stanizh^s vatte : « Si rrii ? 
« T!\) mos sbìgbemi » ! Assai 
Sivet maarr , si flàga mb' air 
I culònsbia Ibott ; e ajo 
Si marmur u udaa e vatte. 

Me oréx kulòunej , zbugkionnej 
Me gnu noeer si ajò e vorees 
Ujurat ndu veer tu ftògbign 
Pustàina Stanizba : ùlbej 
Pà foor dbe te cuvènti ; 
E par jat«r mott tu gkiatt 
Cbisb bess»n tu purturìrtur. 

Asbtu e sbigb dbe Pentecostes 
Si e panté/nej. U vésb 
Bagiaune me door tu tréme 
Affer gbèrss ca le vàlbi 
Parzbigbusbin mbu partusìoon. 
Arat tech cbisb raar bucca 
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Adine inginocchiata avanti a un prete che 
lacomunicava.Nelfingenrilosgaardo sdiiet- 
\o 9 i pensieri oppressi e '1 Tolto leggiadro 
ch'ella si avesse, Stanisa si senti sciorre la 
persona: Colei si converse. Simile a rosa in 
sa lo sfogliarsi era bianca e delicata. La 
fronte mutata mostrava mutati i pensieri. 
Alzata d' ond' era in ginocchi, quindi andò 
aflOssata dalle crudeli calogere,al luogo del- 
r amica — Come stai ? Non potere neppur 
vederci ! A quella , dalle pupille absor- 
te come faci dall' aura , fluivano lagrime. 
Ed Adine come marmo indurata ritornò al 
suo posto. 



Dopo Stanisa si addormentava gaudiosa; 
svegliavasi con una fiducia qual'é nella tra- 
montana d' estate d' infirescare le acque ; e 
senza orgoglio anche si assideva con le al- 
tre nella ricreazione. Che per un altro tem 
pò lunghissimo le stava rinnovata la spe- 
ranza. 

Cosi alla Festa Grande la vedea di nuo- 
vo 9 come '1 cuore glielo presenti. Accon-- 
ciossi el^antemente il vestito- con mano 
tremante vicino all'ora che, nella corte, si 
mischierebbero in processione. Le biade 
alle quali era disceso il pane in quei gior- 
Part.IL 10 
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Atto ditfas , in» te shéshet 
Mónu tu savàlhme ; 
E vo mbaalh eèlmia jetten 
Buttusonnej. Gnèra cùrna 
Dietì cà messi kìelit 
Nd8gn vettsm e ketti : para 
E ftìrat e Ihùlhevet 
E «iérst cà airi Ihunà 

I mbioin dritten. E Stanizha 

II calaar e sbàrdhurazh 
E prassam e shocchevet 
Te kislia e vrèti. 

Po ajo ngch' ish , e si gn8 1 6a : 
« Prà etù su chee C8 tu bash » 
E passi e para crikìn, 

Cuur te jashti pà-%ee 
Po dùaltin gnò mbi shirin 
E xiòdhur e Ihùlhevet 
Ju rrodh cà drittusòre rùghes. 
E ngcraiti siit e messit 
Criattesh tu véshta dhèshit 
Atta paa me loor tu bóram 
Cà e Ihaan sumùrme 
C8 e purkeshBm Ihùlhe e mbionnej. 
E yartur e pò e mùndur 
Me siin pà Ihott pò 6eel 
Si kiela me pach garee ; 
Si tu eoi : Sott tu ravt siper 
Mèli zhottit ca na bari , 
E tu dulhirtit méje. E Dgcùrat 
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niy erano a pena ondaose nelle pianure ; e 
da sopra, la serenità leniva il mondo. Fino 
a che il sole in mezzo al cielo stette solita- 
rio ed acchetò ; e in tutte parti i colori dei 
fiori e i profami abbandonati dall'aura, em- 
pivano il velo delia sua luce. E Stanisa di- 
scese bianca in volto • ultima delle compa- 
gne, nella Chiesa e guardò. Ma Adine non 
vi era. £ come chi udì a qui non hai più 
che fare » si mise la prima appresso alla 
croce che si avviava avanti. 



Ma quaiìdo uscirono all'atrio pieno di so- 
le 9 a lei derivò la pioggia de' fiorì di spino 
e di papaveri , dalla finestra del corridore. 
E alzò gli occhi. In mezzo alle ancelle ve- 
stite come le donne del mondo, vide colei 
che da ove la lasciarono inferma, con brac- 
cio niveo, e sorridendo, la empiva di fiori. 
Innocentemente tranquilla ma vinta » con 
l'occhio senza lagrime , ma profondo come 
il cielo sereno e queto , parea volesse dir- 
le : Oggi r Amore del Dio che ne ha fatte 
ti scenda sopra, e ti purifichi del pensiero di 
me ! £ a lei che si allontanava si afiisò im- 
mota, come l'infermo al mondo ampio e- 
sterno. Stanisa ritirossi piena di gioja, e con 
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Tb larguame ju fis , 
Si i sumùrmi jettes. Yàsba 
U mbiodh e rrninpur gareje 
Zbaa-triotulme ndur shocchet» 

E prà i 6aan atto se Àdbina 
Bà sumuur. Dritta e balit 
Gnl-gberie ju sbua : e ftòghut 
Poma fiàlba i pi^sbtoi. 

E pas nd» tu mérùam 
Ncà ditta m3 e baardh 
Dùcbej gb»8Q cu bòri drìtten 
Ncà t'arruun mbrSmanie. 
Mbaalb , nattat e assai veer 
Me tu laargb llbìzb tu dbezbur 
Me voree C8 vésbuvet 
Furshuiòn tu frusbculbvet 
I Ourrissin ; e ajo purgkiuugn 
Durgconej ibusiin par gliiO 
Tb sumùrmit : ma i bij 
Nd' airit cb8 su gnogu e spàvur. 

YIU 

Vasba e Ibeer gadhiare , e shtuan 
Gà i goi Ddu fiibakii , 
E me éOe, pà gnu. fiaalb 
Pà ui 9 me siit tu Ibodbur 
Pnr tu zbugkiùarit ndur durrassa 
Sbigh màlbe tu gcramissur; 
E ajo vett ziiboon-cuke 
Posbt sbolbftrtur , posbt, e masy 
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Yocedolce-sonante, frale compagne in quel- 
la domenica. 



E quelle poi le dissero che Adine era 
malata. D'improviso la luce della fronte le 
si oscurò, ma le sue parole furono come di 
persona indifferente. 

Indi diveniva quotidianamente più bian- 
ca per la tristezza , come luna che perde la 
luce a ogni arrivar delia sera. Sopra il suo 
capo 9 le notti di quella està con lontane 
stelle accese con tramontana che sibilava 
agli orecchi delle belve la evocavano ; ed 
ella inginocchiata mandava la preghiera per 
tutti gli egri del mondo : ma la preghiera 
cadeva inane , dileguata nell'etere ove nulla 
conobbe. 



yra 

Ma nata libera e buttata da'forestieri in 
quella prigione, Adine, attualmente con feb- 
bre, senza chi le dica una parola o le porga 
dell'acqua , rivolta l'occhio stanco dalla ve- 
glia al tavolato , védea montagne che pre- 
cipitavano , e sé stessa in rosea gonna di- 
ruparsi per r aere quasi fiocco di neve fra 
quelle montagne, e cadere in un mare cor- 
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Ndd mest màlhevet biij 
Si boor te gni) Ihuum si deit. 
E as ish deit , pò dhee i gaaj 
Shesheve io mbDdhégn , tu cuku 
Fìersh me cuntreelh ré;^ e 
Verdhuioor pachu tu Ihért 
N^n Oielmiin shùm» tu ngcrirst 
Tech i b^nnej slvet 
Se ajuri e tu fiuturùart 
E lojéje zhògea Ihùmi 
Pixujin kielin drlzha. Ajuri 
Sa monu si dèit i tundur. 
Si dèit nd' att shésh e mbinej , 
E tu ngcròghut e curmit 6aat 
I shtij par mbrSnta si é6e 
E i ihódhunej gkiùgnut : frlmen 
E ngcà tu Ihargcuar e siit 
Basheh ngcrSitur te gklrì 
I bsnnej gnu merii 
Prei speer diel , cu pratur 
Att dhee tu guaj tu buccur 
Ts ;{ésùar gkiO para 
T e sldgh me gkiOu gayniin 
GhB iin zhott i bSri. E i mùar . 
Ai stravieent cu atta cu shcòjin 
T' orexuslùu su pari. Skiotta 
Yrùntulnej psrpàra dielit. 
Natt i dhézhujin Ibinaar ; 
E ajo tùndej si ndu dèit 
Pas slììut stivoo e mbittur. 
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rente e dimenticarvisi. Perchè le pareva 
essere in terra straniera, a passare per pia- 
nare vaste rosseggianti di aride felci e con 
al fondo colline sbiadate poco alte , sotto ai 
sereno assai freddo : e quivi le pareva agli 
occhi quasi l'aura e'I volo d'augelli acquati- 
ci rappigliavano l'aria dipicciolissime festu- 
che. È il vento commoventesi a pena co- 
me mare, anche a guisa di mare annegava- 
la in quella pianura e i tepori delle mem- 
bra aduste respingeale dentro come una 
febbre e intorpidivale i ginocchi. E ad 
ogni rallargare il respiro e concorde sol- 
levar d'occhiale si formava nel cuore un af- 
flitto desio verso una spera di sole, a cui fer- 
mata vi mirasse quella terra forestiera bel- 
la, ombrata in tutti i lati ; a riguardarla in 
tutta la magnificenza che Dio le fece. Ed Egli 
le tolse ogni sito solatio, onde chi passa- 
va godesse contemplando ! Da fuora in- 
tanto imbruniva, sibilava la procella avanti 
al sole; ed ella, quando a notte le accende- 
vano il lume, si destava come dopo la tem-* 
pesta y naufraga vela nel mare. 
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Gd8 tu prSmte mbR t) ^aràxnr 
E dursitur p& é6e 
A jo u zhugkiùa ndur dizz9 fiaalh 
Th magkiépsura tu gùaja. 
Prùar siit e mbl Oroon 
Affer shtrett puijeerr attèi 
Paa gnu copìlhe chushett-baardh 
Me stolhii nussie : tu Ihichusht 
Dóren ngcr8iti , e ncau gnu door 
Sbuum tu gnoom tu ngcrlturazh. 
Próri cèrsn yaizha : 
Bàlit i duchej a jdina , 
Sivet i duchej Stanlzha , 
Por cs e rùati si e gùaj. 

U Dgcré shtuàra e sgkidhi brèzhin 
Giuff te zercu ja e dròdhi » 
E dòli. I haptin jashtio ; 
Diel i késhem mbiòl sbpiin. 

Ditt^n e paan tu pà-éde 
Po as fòlhi , siit me Ihott 
Noerii-ngcrSiturBzh . 

Er6 natta , e u camakis. 

Pràpa dronnevet ihinàri 

NgcrSnej x^et shéghB-rronii : 

I shtrùshtìn ndu dériet. 

Ndieti e su fòlhi . • • próri shtrùshi . 

Adhi. Gush jee?' 
— Eam'ehap. 



Vn' yenerdl xeno l'alba, sudala, senza 
fid>bredlan destò al sacmo di qualdie ma- 
gicbe pait^e in lingua ignota. Yoltò il 
pò , e sopra il seggio Yide una gioyane 
Tolta al moro, inT<dta le treece in candido 
nastro, Testita da sposa. Adine stese la ma- 
no sua dimagrita e toccò mia mano assai 
morbida e gelata. La straniera converse il 
Tolto : AUa fironte le parve la madre , agli 
occbi Stanìsa, ma gajffdayala come ignota. 



Si alzò qodh in ^edi e sddse la dnfa e 
gliela girò, annodando, attorno al collo, e 
nsd. Le fii aperta la finestra, e mi soie ri- 
dente empi la casa. 

n gkMno la videro senza feblme; manon 
parlò , turgida gli occhi di lagrime e rapi- 
ta da poisieri lontani. 

Tenne la notte, esi assopì. La candela al- 
zavate ombre dette sedie che celarono spet- 
tri, e fa dtto romore alla porta. Ella l'odi 
e contenne il fiato.. .si picdiiò di nuovo : 

Adi. (M sei? 
— Vieni e m'apri. 
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E pushtieelh te Ihtgna , ch5mb»t 
Sbulhòi palhàzzvet 
£ vatte ja e gàpi. 

Sta. Popò ! 

Mòtura imme ; ùlhu e pushtròu 
Mos t8 pgcrigbesh. 

AdhL . Io : chutei 

Rias Oronnin. Patta bés 
Se vudissia pà t\> gkiégkiar. 

Sta, O C8 dò mosse mbu zbSm8r 
Gb8to parvDzbìi t) cbéke. 

Adhi. E cbéke noréa cu ncà 
T8 dittur sgkionnet me mua ; 
Se gòra cu zura e fòiba y 
E ak\) petca , me t) mira 
E me ree se i digbi^sba zboogn , 
Sott e praa rriin nSn dielin 
Larga : e assi uji e ajuri 
U su sboob man ! Gn8 sbeit 
C8 i b5ri e i jep cui dò , 
Mua keel prèi vudècben. Mai 
U m8 tu prirem ndu catùnd , ^ 
Ta 6òja « Volii ndurrùame 
c( Gbéibmit vign , pò gkìO bésssn 
« Prei gkiO e patta ^ e siel 
ce Te gkiri ». Ob sa e dòja! 
Ma 8 fatti se dùsbira 
T8 pragbusba gnu gbeer me afàn 
E tu mivet afler, prei 
Atta màlbe tu purbòram 
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Involta nella camicia discoperse dalle len- 
zuola le gambe e andò ad aprire. 

Sta. Cielo!.. O suora mia! Siedi e ti ri- 
copri; che non prenda freddo. 

Adi. Oh! no! Avvicina di qua il seggìo.Eb- 
bi credenza che sarei morta senza rivederti. 

Sta. O che vuoi a tener sempre in cuore 
questi funesti auguri? 

Adi. Funesto è il pensiero che si sveglia 
con meco all' aurora di ciascun di ; che la 
città ove appresi la favella , poi tanti teni- 
menti abbondevoli di beni e più della idea 
che di essi era io padrona , oggi e poi stan- 
nosi sotto al sole: e di quelle acque e di 
quelle aure io non toccherò più I II Dio 
santo che fece le cose e le dona a chi vuole, 
me conduce verso la morte. Né mai avrò 
più a tornare nella patria mia , e dir qui- 
vi oc Riedo con le guance tramutate dal 
« dolore, ma la fede tutta serbai verso tut- 
<K ti , e la riporto in seno ». O quanto il 
bramerei quel giorno ! Ma è fato che il de- 
siderio che m' ebbi di riposarmi una volta 
all'alito de'miei che mi stessero vicinile in- 
verso a quelle montagne nevose che vesto- 
no cosi di bianco la vita , omai finisca non 
appagato ! 
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• 

G8 gkèltm Ghushtù Téshvgnàn baardh 
Tb mv sosset e pà frttorl.. 

Yasha e' e gk^k^nej , yo maarr 
Patt gnu gheer edhé noeert 
Ttmpus sai tu riiédhur deit , 
Ampnii e màlevet ; e praa : 

Sta. Ghsto èOe jaan si bòra 
Cs mbulhòn arsn ndu dimsr: 
Gkièltiburòii mS e diundòsh 
Prà ndu veer. 

Adhi. O! ngcam, Staniìzh, 
Yrém; u tlj mona tu gnògh 
M'u ndurròve. Mbs f ^^araxur 
S'érdhe e mu fòlhe? U U stolhìssnr 
Ndsr tu calhOsra tu pee, 
Nzòre bFézhin e anach 
Gnò m'e ngkiéshe, 

Tunda zercut 
Kéli dóran e s'è cioi. 
Stantzha me schemantiilh 
Siit pushtròi tu bunàrtor Ihott, 
Clajin bashch. Me rogoliim 
Para tu stìssurat ; tu Ihéa 
TBrzhimii puijàsht ndsr fiettat. 
Ashtu zhalhet e irudécnr; 
Veen roniit tu shtrùshme 
Lhee si fiàtura; e gkionni 
Culhtòn naiht jettan e baardh 
Tech mS as prh'ien. 
Adhhia lurossunej Ihott 



— 337 — 



La compagna che V ascoltava , ebbe an- 
ch' essa rapiti un istante i pensieri verso la 
nativa isola siia^ una rupe ignuda ^ cinta dal 
mare, pacifico ritiro aU'Affezzione;e dopo: 

Sta. Queste febbri sono come la neve che 
copre le biade nel verno; verdeggiano esse 
più rigogliose poi nella està. 

Ad. Oh ! toccami Stanisa , guardami 9 se 
una porzione di me non è dileguata : Io ap- 
pena ti conosco : mi apparisci diversa da 
prima. Jeri all'alba noù se'venuta a parlar- 
mi? Io t'ho veduta vestita di zoga verde ; 
sciogliesti la cinta ed ecco me l' avvolgesti 
a collana. 

Girò la mano attorno al collo e non la 
trovò.Stanisa coperse col velo gli occhi affo- 
gati di pianto; e piangevano insieme. Pieni 
di russi di dormenti erano i fabbricati ; e 
fiiora lievi ronzari si rispondevano tra le 
foglie sin dove si spandeva la luna. Pareva 
la spiaggia de'morti con anime fievoli, vo- 
litanti, di leggiera strepito, e il gufo in mez* 
zo che piangeva la Terra bianca dal giorno, 
ove più non ritorneranno. Adine bagnava 
di lagrime l'origliere. 
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Nan-crien : 

Sia. Omosclai! 

Adhi. Ogh8 : nanni tériem ; 

Se ditta duchet se sbardlmn, 
E , ti vattur , mbeer Ihottuvet - * 
M» ki^ntrognBou noeert. 
Gappe : 88gh ; ctu e za gheer 
Acherusi me tu gkièlhbura 
An8t callìuODroiuiet. £a 
E ndàghemi. 

Ajo e cuke 
ErO e i ùlhi Ihesht e aart * 
Mbii balnt , e Yo Sndsm 
Ms ì pùOi buzhan. Zmnra 
I laftàrli mbrBiita gkivet. 

E u ndàitin si tu vetta dhéat 
NdB tu haraax natta me dittnn. 

Se mS ngchu parastèu caveent 
Stanizha ; e piott noérss 
T' assai natt» i mbusòn tu kintissur 
Vashie t'ardhur dhèut sai. 
Mosse yesht i mirrushin 
Poshtit tech sbòshujia, 
Nda gn'ioon tu ghéihmutàre 
Si e gkieer véra e sbàrdbur. 

= Gna flitt purshcàau lojee 
Zhògchet é fàmne 
Gh8 ritti te prsghurì sai 
Fiàihusbit chu 6òi me buuzk 
Te x^a e s' j§mes. 
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Na. Ma non piangere ! 

Adi. Si : le lagrime mi si asciutteranno 
or ora; perchè il giorno sembra che innal- 
hi 9 e come tu andrai, nel luogo delle lagri- 
me mi resteranno i pensieri. Apri la fine- 
stra. O! si; qui a poco TÀcherusio si vesti- 
rà d'azzurro fra le sue sponde verdeggianti. 
Vieni f ci separiamo I 

Ella affocata nel volto venne e piegò la 
testa adorna da' suoi biondi capelli , su la 
fronte di lei, e con amore balsamico le ba- 
ciò la bocca. Il cuore palpitò ad ambedue 
dentro al seno. 

E si divisero , come all' alba dannosi la 
mano la Notte e'I Giorno solitari nel mondo. 

Che più non apparve Stanisa nel conve-* 
gno delle altre. I^ena la mente del pensiero 
di quella notte, tutto il di apprendeva il ri- 
camo ad una fanciuUina venuta dal suo pae- 
se. Stava sempre ad udire una canzona che 
saliva donde cernevano il frumento, canzo- 
na mesta come Testa vastissima, allora sbia- 
data in sul tramonto : 

=Un giorno passarono a stormo sul car- 
cere di Bianca-Fìora gli uccelli che essa nu- 
trì nel suo grembo con le parole che pro- 
feriva , quando protteggevala il decoro di 
sua madre. 
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Va. Cu yeniìi zbogchet e butta 
T' àrdha ndv dbee pas afes imme? 
Mos e pA-Yvdécbume 
Tu gap jétun door te jetta 
Cui cbvjò fiuturiim ju keei 
' 0omni nooY to zbògnes m'sam. 
. ZAa. Sbcùam màlbetB me boor, 
E jemmi tu Ihodbuta nd' eer. 

Va. Praghi mbi et» fiilbakii 
E dinni se cuur s'u mbiòdba 
Ftéssi yaizba e drosìmes. 
Ajo mu 6a « Jetta me Ibùlbe 
« Na merr siit : enna ndv dèit 
(( Gnii fllrie stoneónum 
E u hìppa madesbtìim. 
Po e rrittùra me durrùdbezb 
C» ibi) bijic mua zbògnìe 
Gbippi me sundùk stolbìi. 
Ampnime e gavnii-madbe 
Yett me ;(een e vetbees. 

« Zbógcbet e gcbulbirta u ngcreen 
Gnii gbérìe e vaan : 
Se cbujò 8 demenii ndu dbee = 

Gbqo ioon e ngcA ditta 
I Ibòsnej gnu piés tu gkiélns. 

E gnò gns tu die! C8 sbtrattit 
I bìri ftogbusii e menattes , 
U zbugkiuar gbingbulima cAIbi 
Gkiegki e strozzul petticògnvesb , 
E i ér6 èra e cafféut 
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Bian. Ove andate o uccelli mansaetì, ve- 
nuti nel mondo appresso al mio respiro? Se 
non è aperta a voi nella Terra^ un'altra ma- 
no non soggetta a morte e a cui vi mena 
questo V0I09 ditemi nuov&della mia Signo- 
ra madre. 

Ucc. Abbiamo passate le montagne con 
neve, e siamo stanche sopra i venti. 

Bian. Qui vi posate sopra la torre che 
tienmi prigioniera. E sappiate che quando 
non mi ritirai la sera , n' ebbe colpa la fi- 
gliuola della nutrice.. Ella mi disse : La 
terra con fiori ne afiascina gli occhi ; an- 
diamo al mare di un solo colore eterno. Ed 
io salii magnanima. Ma colei cresciuta delle 
bricciole che cadevano a me signora 9 sali 
portandosi sulla nave un'arca piena di vesti- 
ti: Secura e con l'animo altero in pace, io 
montai col decoro della mia persona. • . 

« Gli uccelli già saziati dalle sue parole , 
si alzarono ad una fiata, e andarono via. 
Che questa è legge sotto al cielo = 

E questa canzona in ogni giorno le lique- 
faceva una parte della Vita. 

Ed ecco una domenica che la freddura 
del mattino penetrata nel letto svegliolla : 
udi uno scalpito nel cortile e nitriti , e le 
venne dal corridojo l'olezzo del caflfè che si 
arróstia su i carboni , stridendo le girelle 
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Ghu pikin fiogkilhvet 

Te ruga , e u ngcr^itur , vasbaa 

Lhaiti e bsn' edùal. Yett 

Si ìnarmur noree pixur 

Te drittDsiria u cumbis 

Preì jashtin cu spéra diel 

Ndnghej mbi aj8r e ftògbBt. 

U prùar vàizba me anàcb 
E unaazb ndur dùar. 

Sia. Munòve 

Erdgnerti? 

— Er6 ciùar Adhinen 
Nana , zboogn cbek» e madbe , 
G& i sual tu daalb* 

Sta. E keve 

Te camar e sai? 

— Gnu zoogh 
Podbee ari e panteer 

Me brezbB tu ri>gk»ntumin 
Gbisb te gnu 6ron ; e 6oi : 
<( Ma porsa u, m»me-màd|)e9 
« M» ngcbu mbàgbem sbtùara ! . . 
« Gbéra ngcb'ìsb gkiO inunia... 

Gopilbia u nd»3 e dèran 
Sgcardbamenti. Yinnej rùgbes 
Zbógna e rrièdbur cologrévet, 
Nd»r tu Yésbura mundàsbi 
Tu puribipme , ture sbitur 
Lbott me scbemantiilb » si sbpii 
Cu i vudìin tuzbotturat 
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del pozzo. Già alzandosi e lavata la fancìul- 
linay mandolla ad avvisarsi faora. Essa qua- 
le una statua a cui reppressero^ creandola, 
immoto il pensiero 9 poggiossi alla flnestra 
verso la campagna , ove un riflesso di sole 
si distendeva sull'aura frigida. 

Tornò la fanciullina con nelle mani un 
aureo monile e delle gioje. 
Sta. Tardasti molto! E venuto alcuno? 

— Venne ad Adine Y ava sua , la sposa 
d'Arianite, una signora grande che le portò 
il firmano per uscire del monistero. 

Sta. E se'tu stata nella camera di Lei ? 

— Tenea vicino sopra un seggio una zoga 
a lembo d'oro (I) e un grembiule con la zo- 
na argentea, e diceva (( Ma dopo che, o Si-- 
« gnora mia ava , più non mi reggo io in 
(( piedi! Il tempo già non sempre era mio». 



La giovine si pose e spalancò la porta. 
Veniva pel corrìdojo la Matrona circondata 
da calogere, alta e in vesti di seta nera, lut- 
tuosa , e asciugandosi il pianto con un faz- 
zoletto : pareva una casa a cui sien morti i 
padroni e lasciaronle un amore grande, al- 
banese. La vide, e la pietà tutta in lei si 
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E Ihaan maal e madh t'Abrésh. 
E paa, e gki6 Ibipsia 
Ju mblodhi e vr^iti moou 
Mbl ch8 vaa e maarr X^^^U^ 
Pà mùndur, te shtratti. Bucca 
Gkiùmi prà para at hélhm < 
N^nch fanessushin : e gkiO , 
Nd' ishin cs e dòin-purjeerr 
ftéve m8 tu Ibéa, purpàra 
Att8 kéttusbin ponlme. 



E nSmura vasb ! E lbòdb»t 
Gnu menati kulòi , e vésbvet 
Daangcb, daangch, daangcb daangch... 
EpatàxuTy daangcb, daangcb... 

— E Tudike? ce daangcb daangcb... 
« Ndu C8 vent ti jee e vette ? 
« Sa cbutei kiela e laargb?.. 

E strossur me foor e statti 
Co drittnej , gkid ei bSn uudb , 
Ero e « O mòtura immel.. » e mbaalh 
Ivattur porsa cu doi 
Gà nan-dbéa tu foolbt e sai 
T i priir. Ajo me vo dùart 
Pes-gkisbt si pes vulézbar, 
Me atta baal pà r8ndusii 
E sizbìt tu bapt , pò nduttu 
Tu barrùar t' assai tu paa 
Tundur ma i rrij — O Adhiin 
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raunò oscarandole il tempo della vita , e 
cadde su di esso boccone snl letto , presa 
da un pianto su cui non ebbe potere. Il ci- 
bo né il sonno poi le apparvero più innanzi 
a si grave dolore: e tutte, se eranvi chi vo- 
leva volgerla a più lievi pensieri ^ tacevano 
riguardose al dignitoso affanno. 



X 

Misera vergine 1 Una mattina cbe stanca 
fu vinta dal sonno le colpi gli orecchi daan- 
gchydaangcbydaangcbydaangch. . .E balzata. . 
daangch daangcb. ce E se'morta?.. daangch 
a daangch*. • » In qual luogo se' tu andan-«> 
do? Quanto è di qua lontano il paradiso? 

Accorsa impetuosa con la superba foga 
della persona che focea lume, e, tutte fat- 
tole strada , venne e <c Oh mia sorella ! » e 
andatole sopra, quasi volente rivocare da- 
grinferi la parola che a lei fuggi dal labbro, 
ella^ sciolte le mani con cinque dita come 
cinque fratelli, e la fronte senza gravezza, 
e gli occhi aperti ma interamente dimenti- 
chi di quella, e senza moto, le stava giacen- 
te. « O Adine ! e andasti? e prima che dal- 
la terra io mi sia disgiunta? No ; io ad una 

Pari. IL 10* 
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E yaite? e paar se vett 
Gà dhéu fu cbeem shkittur? 
Jo; u gnt gbérie me tiij 
Cam Vigo gkiO pam. Anni 
Cb e buna imme vuu 
GkiùrmHn e vudèchies 
Pu jetta jd mS se shtau 
Skép e sai me chs pushtròn 
Gadhiin e tu vap^jtwet , 
Nanni ct> ajo gkiamm mo nzùar 
GkiO tree tu jettus ^ cu ti 
Me artiin e zhottit-tatt 
Stichèlhe e para ^ ùvignme tìj 
Tu rrìi. E te mali im 
I madh si i t' iin zhoth 
Te jetta cu yaite, gkid 
T8 gnòghnn cu kisli e miir 
Ti Ihuihe mbi slipii tu raar 
Keve mbéer akn tu sbéta 
Gà urna tu merculùame. 

E gkiri si boor ju fritur 
N8n angcosiin gnii ghéiie 
U veshch i piassur, e raa 
Purgkiùugn e mbaitur me dùart 
T8 buccura tech lòrat 
Tb Ihichushta t' assai , e kielin 
A6un me vo mbièdbur sishit. 

B S0SS8M. 
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stessa ora deggio venir teco in qual sia par- 
te. Ora che Y opera mia pose V impronta 
della morte là ove il Mondo non altro avea 
ctie steso il velo suo con cui copre nell' o- 
scurità i pregi de' poveri ed ignoti , ma che 
quella impronta ha discacciato da me pure 
ogni timore di quella terra ove tu con l'ar- 
dimento del nobile tuo genitore se' ita a- 
vanti, ora che io stia teco! £ nell'amor mio 
grande, e simile a quello che ti ha Iddio nel 
mondo ove se'ita^ che tutti conoscano qu^ 
tempio celeste , tu ó fiore nato su le mine 
d'una reggia, stata qui sei, a paragone di 
tanti pallidi esseri, pur ammirati dalle pro- 
prie madri!.* 



E 1 seno come neve gonfiato dall' ango- 
scia ad una volta avvizzì scoppiato; e cadde 
in ginocchi tenendosi con le belle mani nel- 
le braccia dimagrite di lei , e invano sfor- 
zandosi di cogliere il cielo con gli occhi. 



FINE. 



NOTE 



{a) La citlà di Cattaro e '1 paese convìcino, posseduti 
ara dalla casa d' Austria , formano parte dell' Albania. 
Nel secolo XY erano costituiti sotto l'impero di Aria- 
nite Cominìate , la cui figliuola Donica divenne sposa 
al massimo eroe Giorgio Scander-begh. 

(b) Bosdare Stresio di Arta è celebrato ne' canti di 
Serafina Thopia , nata di parte nemica, ma per lui pre- 
sa d' immenso amore. 

(e) Presso gli albanesi è attribuito a impudicizia a una 
àtella il non ritirarsi dal convento ove sia il suo fidan- 
zato: né per lei è mai decoroso lo stare fra uomini estra- 
nei y non sedendo neppur a mensa , quando vi sieno de- 
gli ospiti . 

. {d) Serafìda Thopia impalmata per volere de' genito- 
ri , a Ducagino ; nasceva da Madre Comiuiate sorella al 
duea di Cattaro. 

(e) Una delle quattro snore di Scanderbegh > cliiama- 
ta Gela fu madre di Bosdare Stresio. 

(/] L' esempio dell' Bueide e del Cid , fra moltissimi 
altri scusar debbe l' anacronismo di Giovanna II. Che 
io abbia poi voluto rilevare lo spirito patrio con la ge- 
losia verso gli stranieri, prendendo a simbolo degli stes« 
si un Italiano di Venezia, io confido che mi si perdoni, 
avuto riguardo a ciò , che , come uniti di paese , siamo 
stati con gì' lUliani uniti volentieri in tutte le fortune; 
mentre d^ altra parte essi nel tempo di questa storia 
erano soli più vicini di noi , e poi ora, per le nostre co- 
lonie , l' esempio delle loro città ha la maggiore forza 
disolutrice di costumi e d'idee. 

{0) Io sospetto che la oscura origine del nome tutto 
latino Greci o Grai sia nel Pelasgo albanese Grau don- 
nei facendolo supporre il sentimento pieno d'animosi- 
tà de' rozzi e severi Felasgi Titanici vinti e rimossi dal- 
le proprie sedi dagli EUeni Asiatici di belle forme e 
fiuave Imguaggio , e dilìcato culto. 

{h) Gli antichi mitologhi e i moderni diedero nome 
al dio Pan dalla parola pan tutto. Ma , dietro i mira- 
bili rincontri ^ e da me esposti altrove , de' nomi degli 
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Dei maggiori con parole Albanesi di pieno significato , 
e dietro ciò che il nume de'Lupercali, che non avea po- 
sa y figurava anziché ì^ immobile tutto, la generazione 
continua e di selvaggia forza ^ sembra , che, come Fm 
lU in Italia portato da Felasgi, così abbia aTuto nome dei 
pelasgo bàn fare produrre e bòna creazione. 

(i) Fii^lacche dioonsi de^ ramoscelli di lauro sfironda- 
ti e incisi , onde i fanciulli alla domenica delle palme 
traggono de' fischi allegri. 

(yj Nel rito greco è debito de'giovani sposati entro 
r anno , portare alla chiesa l'offerta di alloro, nella 
domenica delle Balme. 

{h) Jam u in albanese si spiega son io : avridnandosi 

Suesta Yoce al dirino ja-u ebraico , al modo che si per- 
ono in que' tempi remoti i Pelaci della cui lingua è il 
fendo neh' idioma albanese, 
(i) Zoga ò la Teste che le donne si mettono aonra la 

fonna quando esoon fuori , dacché hanno toccata la pu- 
bertà : così gV ingenoi in Roma meteyansi la pretesta. 
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BRROAI 



GORRBZIONI 



140 e 141 I. 
175 13 forse 
198 dal 12 
al 23 



222 dal 
al 20 28 



GAN. L 

y o forse 

Je. E ts m'gfaee endorrlna! 

Te motti C8 m'ndsga 

laargh 
Se mi> shtrònsliin garee 
Psrpara, taraxia 
Se nchi> chèsh gkèltin 

ndur loor 
Te mbàja tu mos yei : 
Ni me prosopii tu;^éshme 
Nd' atts e cam. Oh! li- 

dlieraar, 
T8 pànm co ghecnréyet 
JashtlTanieri mu 6a: U tu 

dùa 
Zhoogn u tendirta. A^ìoia 
Jesh me zhògnen m' 8m 

gnu mbrana , 
Per. Mos clal ti biìr Du- 

chie, 
Zotti dèituravet, cu ^ee 
I b<m sherbutòrvet im 
Tech arrSgnmi. Si gnu 

moter 
U bessBn tu jap. E mosse 



m 
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p. T. 




222 dal 


Velt e rittign ndar età 


20 28 


vente 




Ta jair^n epràtu cheken. 




Àttei daaly je fórme lé- 




gbes 


227 4 a' lati 


a' lati t 


295 12 reggina 


reggia 


258 11 ncufà, 


cufà 


251 26 marossi 


marosi 


271 8 nao 


ma 


272 2 Ni 


Ri 


» 4 IhHnn 


lti88n 


» . 14 nd'^ghe 


ndaghem 


277 4 questo 




kbe 


che 


» 5 il 


questo 


281 19 scelto 


ha scelto 



